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farla da padrone e senza che si sia a 

conoscenza della realtà dei fatti e tanto 

meno nel rispetto della dignità delle 

persone che va comunque e sempre 

salvaguardata. 

Sono soprattutto i social a dettare 

legge in questo ambito: oggi tutto è 

dibattuto sulle varie piattaforme digitali 

che sono ritenute ormai le custodi della 

verità, mentre è risaputo (ma per nulla 

assunto!) che le informazioni 

ingannevoli e distorte hanno il solo 

intento di creare uno scoop e condurre 

il lettore o l’ascoltatore ad emettere 

giudizi senza un ragionamento critico, 

ma unicamente assecondando i propri 

pregiudizi di comodo o le emozioni del 

momento. 

Purtroppo questo modo di gestire le 

scelte e di affrontare la realtà sta 

influenzando (negativamente) tutti gli 

ambiti delle nostre esistenze: sia quelli 

personali (distruggendo anche la giusta 

riservatezza dei dati e delle situazioni) 

che quelli sociali (basti pensare a come 

vengono gestite oggi le scelte politiche: 

a suon di tweet, selfie e snapchat). Tutto 

secondo la modalità dell’immediato, 

dell’istantaneo, di ciò che da mattina a 

sera  è già superato perché altre 

informazioni si sono aggiunte o sovrapposte, 

  

La festa del nostro Patrono ricorre 

quest’anno in una domenica in cui la 

Liturgia ci propone la riflessione sul 

coraggio, sulla fortezza, sulla verità e 

sulla testimonianza (Mc 6, 1-2. 18-28; 

4,17-5,10; Mt 18, 1-10). 

Niente di meglio per una ricorrenza 

che intende commemorare il martirio di 

S. Alessandro in nome della propria 

fede cristiana. 

Abbiamo per Patrono, per modello 

quindi, un Santo che è stato uomo vero, 

tutto d’un pezzo, coerente con le 

proprie scelte, capace di essere se 

stesso senza farsi condizionare dal 

contesto culturale e sociale nel quale 

ha vissuto. Forse la nostra Città 

dovrebbe un po’ meglio imitare questo 

esempio di vita! 

Non è azzardato infatti affermare 

che assistiamo ad un propendere dei 

singoli e dei gruppi verso una sorta di 

malcostume che informa gli 

atteggiamenti, i pensieri, le parole e gli 

animi: si tratta di una “cattiveria” diffusa 

che esplode aggressiva e impulsiva 

appena qualcosa o qualcuno è fuori 

dal coro, oppure di fronte ad ogni 

minimo sbaglio o irregolarità, o ancora 

semplicemente di fronte a ciò che non 

aggrada immediatamente o non è 

secondo i gusti di qualcuno… 

Intendiamoci: gli errori vanno certamente 

corretti,  ma  spesso  è  il  giustizialismo a  
3 

Lo scorso 25 Agosto la nostra Città  ha ricordato il proprio Patrono, S. Alessandro. 

Durante la solenne celebrazione Eucaristica, il Parroco ha rivolto un  

“Pensiero alla Città″ che è stato poi consegnato ai nostri Amministratori.  

Ecco il testo: 



tanto che non è neppure possibile 

tentare un ragionamento o invitare alla 

logica perché si viene soverchiati da 

una valanga di insulti o totalmente 

ignorati dal “sentire” comune. E intanto 

ciò che è stato messo in rete rimane, 

con tutto il suo peso di azzardo, ferocia 

e malevolenza che realmente 

distruggono, feriscono, azzerano le 

persone che molto spesso sono dei… 

“piccoli” cioè gente indifesa o 

sprovveduta di fronte allo tsunami della 

rete! 

Non comprendiamo che in tal modo 

sminuiamo la nostra umanità che non è 

fatta soltanto di intuizione e sentimento, 

ma anche di pensiero e volontà!  

In modo particolare poi, impressiona 

che molti che si professano credenti 

usino poi delle piattaforme digitali per 

esprimere il peggio di sé con arroganza, 

viltà, mancanza di confronto e 

mancanza di misericordia, seminando 

odio, zizzania, falsità e volgarità. Come 

si fa a dirsi cristiani e poi esprimere 

giudizi e sentenze che sono spesso la 

“morte” di persone o situazioni? Come si 

fa a non rendersi conto che tutto ciò dà 

scandalo nella comunità cristiana e in 

quella sociale? Come si fa ad andare in 

chiesa alla domenica e a fare la 

Comunione quando in settimana si è 

denigrato o diffamato qualcuno? 

Nella sua lettera ai cristiani di Corinto, 

Paolo ci ha ricordato che noi 

dovremmo fissare lo sguardo su cose 

alte, su realtà grandi, su mete e 

prospettive autentiche. Quanto siamo 

lontani da atteggiamenti del genere! E 

come siamo meschini nella nostra 

quotidianità! 

Una Città che ragiona con la pancia, 

in modo intuitivo, immediato e 

aggressivo  non  potrà  mai  uscire  dalle 

 

impasse né slanciarsi verso qualcosa di 

costruttivo e di bello: ci basteranno le 

sagre e le fiere, i mercatini e le giostre, 

ma non saremo in grado di prospettare 

il futuro, di affrontare i disagi, di 

interrogarci sulle esigenze vere. E questo 

non è compito appena di chi 

amministra la Città, ma della Città 

intera, ossia di ciascuno di noi. La 

pubblicità della Coca-cola che ci ha 

accompagnato durante i mesi scorsi ci 

invitava a ritrovare il gusto di “un 

mondo senza confini” attraverso il cibo 

che avrebbe il potere di far avvicinare 

le persone superando qualsiasi divisione: 

perché (continuava lo spot accattivante, 

accompagnato dall’intramontabile “What 

a Wonderful Wordl” di Louis Armstrong) 

“quando il mondo segue solo la testa si 

divide, quando ascoltiamo la pancia ci 

avviciniamo”. E ancora: “Il cibo è 

l’unico territorio che non conosce 

confini”. Non sono certo d’accordo con 

tale affermazione che, ovviamente, 

intende assecondare l’immediatezza 

delle sensazioni e quindi far acquistare il 

prodotto! Tuttavia si potrebbe 

parafrasare lo spot e concludere che 

può essere persino vero che il cibo   

(o… la pancia!) unisce: il problema è di 

cosa ci si nutre! Già il filosofo Feuerbach 

affermava che “l’uomo è ciò che 

mangia”: se ci nutriamo di banalità e 

cattiverie saremo persone di quel livello; 

se ci nutriamo di verità e di spessore, 

costruiremo senz’altro un’altra Comunità 

e un’altra Città. 

 

                  don Mauro 
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In occasione della consacrazione dell’altare della Prepositurale di Melzo, 

abbiamo pensato di ripristinare la festa di S. Margherita, martire (la cui memoria 

ricorre il 20 luglio), compatrona della chiesa principale della Città. 

Per tale ricorrenza si è pure voluto istituire un riconoscimento (la… “Margherita 

d’oro”) che la Comunità cristiana intende conferire ogni anno a qualcuno dei suoi 

“figli” che ha testimoniato la propria fede attraverso il servizio operoso. 

Tale riconoscimento non intende mettere al centro nessuno in particolare, perché 

in realtà sono molte le persone che umilmente, silenziosamente e da anni si 

spendono per il bene delle nostre Parrocchie. Piuttosto vuole essere un richiamo a 

tutta la Comunità per ricordare che c’è un posto per ciascuno e che il servizio 

dovrebbe essere la modalità quotidiana della vita di un credente. 

In questa prima edizione della “MARGHERITA D’ORO” abbiamo espresso la 

gratitudine di tutta la Comunità a Rosanna Galli, responsabile della Caritas cittadina. 

Le motivazioni (se mai ce ne fosse bisogno) di questo riconoscimento sono state 

espresse nelle parole riportate sulla pergamena allegata alla “Margherita d’oro” che 

abbiamo donato a Rosanna nella solenne Eucarestia del 20 luglio u.s. e che 

riportiamo di seguito. 

 

 
  

 

 

 

Il momento della consegna della “Margherita d’oro” 
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Margherita (Marina nella "passio" 

greca attribuita ad un certo Timoteo 

che è la fonte principale per la 

biografia) nasce nel 275 ad Antiochia di 

Pisidia, all'epoca una delle città più 

fiorenti dell'Asia Minore. Il padre 

Edesimo o Edesio era sacerdote 

pagano, per questo ruolo la famiglia di 

Margherita spiccava per agiatezza e 

nella vita sociale e religiosa della città. 

Nessuna notizia si ha della madre. 

Margherita presumibilmente rimane 

orfana di madre dai primi giorni di vita, 

tanto che il padre la affida ad una balia 

che abita nella campagna vicina. 

La balia segretamente cristiana, 

educa Margherita a questa fede e 

quando ritenne che fosse matura la 

presentò per ricevere il battesimo.  

Tutto ciò avvenne, ovviamente, ad 

insaputa del padre. Siamo durante il 

periodo delle persecuzioni scatenate 

da Massimiano e Diocleziano, Margherita 

crescendo apprendeva la storia di 

eroismi dei fratelli di fede, irrobustiva il 

suo spirito ispirandosi al Vangelo, si 

sentiva decisa ad emulare il coraggio 

dimostrato dai cristiani davanti alla 

crudeltà delle persecuzioni e nelle sue 

preghiere chiedeva di essere degna di 

testimoniare la sua fedeltà a Cristo. 

Il padre ignaro di tutto ciò decide di 

riprendere la figlia ormai quindicenne 

presso la sua casa di Antiochia.  

Margherita fu subito a disagio sia per 

il distacco dalla nutrice, che per lo stile 

di vita che teneva presso la casa 

paterna colma di agi. Una sera chiese 

al padre cosa rappresentassero quelle 

statuette e le lampade che erano in 

 

casa, il padre spiegò che quelli erano 

gli idoli che adorava ed invitò Margherita 

a bruciare incenso per loro. 

Ella ascoltava quasi indifferente 

quello che il padre le diceva, il padre 

credette che Margherita mancava di 

una educazione religiosa adeguata al 

proprio rango sociale, la affidò così ad 

un maestro di sua conoscenza che 

dirigeva una scuola dove si insegnava 

un po' di tutto.  

Margherita non gradiva gli 

insegnamenti pagani e dopo poco 

tempo rivelò al padre di essere 

cristiana. Per tale motivo, il padre non 

esitò a mandarla via di casa, quindi 

Margherita ritornò dalla sua balia che 

l'accolse come reduce vittorioso di 

un'aspra battaglia. Un giorno mentre 

conduceva le pecore al pascolo, 

Margherita, venne notata da Olibrio, 

nuovo governatore della provincia; 

appena la vide rimase colpito dalla sua 

bellezza e ordinò che gli fosse condotta 

dinnanzi.  

Dopo un lungo colloquio il 

governatore non riuscì nell'intento di 

convincere Margherita a diventare sua 

sposa, essa si dichiarò subito cristiana e 

fu irremovibile nel professare la sua 

fede. Il governatore, dopo un lungo 

interrogatorio, alle risposte di Margherita, 

controbatte con la flagellazione e 

l'incarcerazione. 

Secondo la tradizione, in carcere a 

Margherita appare il demonio sotto 

forma di un terribile drago, che la 

inghiotte, ma lei armata da una croce 

che teneva tra le mani, squarcia il 

ventre del mostro sconfiggendolo. 

 Da questo fantastico episodio, 

nacque nella devozione popolare 

quella  virtù  riconosciuta  a  Margherita, 



9 

per Margherita: "Venga decapitata 

fuori della città". Margherita fu 

decapitata il 20 luglio 290 all'età di 

quindici anni. Il corpo venne raccolto e 

portato in luogo sicuro dai fedeli dove 

fu fatto oggetto di grande venerazione.  

Secondo la tradizione un pellegrino 

di nome Agostino da Pavia, nel secolo 

decimo, riuscì a trafugare, dopo varie 

peripezie, il corpo di S. Margherita e 

trasportarlo in Italia, a Roma per 

proseguire verso Pavia. Durante il 

viaggio, si fermò a Montefiascone, dove 

fu accolto dai benedettini del 

monastero di Santo Pietro ai quali 

raccontò le vicende del suo viaggio. 

Dopo qualche giorno il pellegrino si 

ammalò e morì, raccomandando ai 

monaci di conservare e venerare la 

preziosa reliquia.  

Da qui cominciò a diffondersi il culto 

di S. Margherita per tutta l'Italia ed in 

altri paesi dell'Europa, molte città si 

pregiarono erigere chiese in suo onore. 

Una di queste è la Collegiata 

Prepositurale di Melzo. 

 

di ottenere, per la sua intercessione, un 

parto facile alle donne che la invocano 

prima dell'inizio delle doglie.  

Dopo un breve periodo di carcere, 

Margherita  è  sottoposta  ad  un  nuovo 

martellante interrogatorio davanti a 

tutta la cittadinanza, anche in 

quest'occasione, essa non esita a 

proclamare a tutti la sua fede e l'aver 

dedicato a Cristo la sua verginità. 

Ancora una volta viene invitata ad 

adorare ed offrire incenso agli dei 

pagani, ma lei si rifiuta e menziona il 

brano del vangelo di Matteo dicendo 

"quando sarete dinnanzi a magistrati e 

ai presidi, non vi preoccupate come o 

che cosa dovete rispondere, perché    

lo Spirito del Padre vostro, che sta nei 

cieli, parlerà per voi”. Il governatore 

allora  emise  la  sentenza  di condanna 
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Il nostro gruppo, 18 persone, ha 

iniziato il "Santo Viaggio" il 30 luglio u.s. 

Ciascuno con il suo carico di attese, 

propositi e anche emozioni. 

Questo pellegrinaggio non è stato 

però un evento isolato, ma è giunto     

al culmine di un cammino di 

preparazione, ispirato dalla lettera 

pastorale del nostro Arcivescovo: 

"Cresce lungo il cammino il suo vigore". 

Percorso che ha avuto, almeno per me, 

3 momenti forti: 
 

-La Catechesi per adulti relativa al 

pellegrinare del Popolo di Israele nella 

storia, alla sequela di Dio 
 

-gli Esercizi Spirituali di Quaresima 
 

-la Processione del  Corpus Domini 
 

Atterrati a Tel Aviv, già nella 

presentazione dei nostri accompagnatori, 

siamo stati messi subito a confronto con 

la complessità di questa terra 

travagliata. Infatti la nostra guida, 

Hassan, è palestinese di fede cattolica. 

L'autista, Shariff è arabo, mussulmano, 

con passaporto israeliano. 

Non sono in grado di fare una 

relazione dettagliata di questo 

pellegrinaggio, sarebbe lunghissima. Lo 

stesso cardinal Martini, nel suo libricino 

sulla Terra Santa: " Questo è solo l'inizio", 

confidava di aver ricevuto, durante il 

suo primo viaggio, numerosissime 

impressioni che lo confondevano. 

Metterò in evidenza, solo alcuni punti 

fermi che mi hanno colpito. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Appena arrivati a Nazareth, la nostra 

prima tappa, ho avuto chiara la cifra di 

questo viaggio, che è stata per me: la 

piccolezza, la quotidianità, il 

nascondimento. Questo è lo stile scelto 

da Dio per incarnarsi nella storia.  

Per esempio,  la basilica dell' 

Annunciazione è la chiesa cristiana più 

grande del Medio Oriente, costruita 

però sopra alla semplicissima abitazione 

dove, secondo la tradizione, l'Angelo ha 

annunciato a Maria la sua Divina 

Maternità. 

E così è stato per tutti i luoghi che 

abbiamo visitato. Bellissime basiliche 

bizantine, suggestive chiese crociate, 

costruite però attorno a luoghi 

poverissimi, scarni, che ricordano la vita 

quotidiana di Gesù. Questo l'ho trovato 

di molto conforto per tutti noi. La fede si 

vive nelle gioie e nei fastidi di tutti i 

giorni. 

A Nazareth abbiamo avuto il 

momento forte dell'Adorazione Eucaristica 

internazionale  del  giovedì  sera,  dove,  

La casa – Grotta di Maria a Nazareth 
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la nostra Lilly, ha rappresentato, come 

lettrice, i pellegrini di lingua italiana. Un 

momento intenso di preghiera che ha 

evidenziato l'universalità, la cattolicità 

della Chiesa. 

Nazareth è stata la base per le varie 

escursioni sul monte Tabor (luogo della 

trasfigurazione di Gesù), a Cana, 

proprio mentre si stava celebrando un 

matrimonio. 

Bellissime le visite al Monte delle 

Beatitudini,  Cafarnao,  Tabga  (ossia  il  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

luogo della moltiplicazione dei pani e 

dei pesci; vedi foto sopra)  

Tutte località sul lago di Tiberiade, 

dove Gesù, svolgeva gran parte della 

sua predicazione pubblica.  

Durante la gita in barca sul lago, 

abbiamo vissuto un classico esempio di 

"ruffianaggine" medio orientale, quando, 

il  "comandante",  ha  issato la  bandiera 

italiana, con tanto di inno nazionale. 

Alla fine se ne uscito con un, almeno 

per me gradito: "Forza Juve".  

Indimenticabile la giornata al fiume 

Giordano (rinnovamento promesse 

battesimali), a Gerico e quindi alle 

grotte di Qumram, dove sono stati 

ritrovati gli antichissimi rotoli delle Sacre 

Scritture. 

 Dopo un momento di relax nelle 

acque del Mar Morto, ci siamo recati 

nel deserto di Giuda.    (Vedi foto sotto) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Qui siamo stati invitati da don Mauro ad 

una radicale esperienza di silenzio.  

A detta di tutti, questo è stata uno 

dei momenti più coinvolgenti dell'intero 

pellegrinaggio. Esperienza, però, non 

fine a se stessa, ma che deve essere da 

stimolo per educarci a pause 

contemplative anche a casa nostra. 

La visita a Betlemme, città caotica, 

disordinata ma, giovane e vivace, ha 

avuto come centro, ovviamente, la 

basilica della Natività. 

Infine Gerusalemme. Tantissimi i 

luoghi visitati, noti a tutti (Getsemani, 

Cenacolo, Grotta dell'arresto, Dormitio 

Virginis, S. Pietro in Gallicantu, Muro 

Occidentale del Tempio, ecc.) 

Al centro di tutto c'è la basilica del 

Santo Sepolcro e della Resurrezione.   
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Tutto ciò che abbiamo fatto, come 

pellegrini, gira attorno alla Croce e alla 

Resurrezione. Tutto è preparatorio  a 

questo e tutto è conseguenza di 

questo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Mentre ero in fila per la visita al Santo 

Sepolcro, (vedi foto qui sopra) i miei vicini 

mi confidavano di sentir salire l'emozione. 

Invece a me, aumentava il fastidio e il 

mal di piedi, tipici delle file lunghe ed 

estenuanti. Quasi non mi sono accorto di 

entrare nel Sepolcro ma, una volta 

dentro, mi si è quasi fermato il respiro, non 

ho pensato a niente, mi sono solo 

inginocchiato a baciare la pietra e poi, 

una volta fuori, per qualche minuto sono 

rimasto frastornato e senza parole.  

Il penultimo giorno, abbiamo avuto il 

privilegio di essere ricevuti da mons. 

Pizzaballa (Amministratore Apostolico del 

Patriarcato Latino di Gerusalemme), che 

ha risposto alle nostre domande sui 

rapporti fra le varie religioni, sulla 

situazione dei cristiani in Terra Santa, sul 

conflitto Israeliano/Palestinese.  La frase 

del vescovo che più mi ha colpito e 

stata: "Non si risponde al fondamentalismo 

con un altro fondamentalismo". 

Nel pomeriggio del 5 agosto percorso 

al Via Crucis, fra i vicoli brulicanti della 

città vecchia. E' stata una processione, 

anche qui, umile e semplice, che mi ha 

fatto ricordare quella dovrebbe essere la 

vocazione di noi cristiani oggi. Essere 

lievito che fa fermentare la pasta. 

Il 6 agosto, festa della trasfigurazione, 

è stato il giorno conclusivo del  viaggio, 

caratterizzato, soprattutto, dalla visita alla 

Spianata delle Moschee. (Vedi foto qui sotto) 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

E proprio il brano del vangelo della 

Trasfigurazione (Marco 9: 2-8), è per  me 

l'immagine, l'icona tipica di un 

pellegrinaggio in Terra Santa. Infatti, 

come Pietro, Giacomo e Giovanni, 

anche noi abbiamo vissuto un' 

esperienza straordinaria di comunione 

con Dio. E anche noi, come Pietro, 

volevamo che non finisse. Ma invece 

finisce. Spariscono le vesti bianchissime, 

spariscono Elia e Mosè, non si ode più 

chiara la voce del Padre. 
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Rimane solo Gesù che basta per 

accompagnarci nel pellegrinaggio che 

continua a casa. A poco varrebbe 

un'esperienza del genere, se fosse solo 

una parentesi e non un punto di 

riferimento per il nostro servizio alla 

Chiesa. 

Una menzione speciale va ai momenti 

più belli della giornata, rappresentati 

dalle Messe celebrate in cappelle e 

cripte intime e raccolte, dove don Mauro 

, in tutti i modi, ci ha ricordato che la vera 

Terra Santa è la Messa, nella quale 

celebriamo Gesù vivo, reale che muore 

e risorge. 

Il pensiero finale va, con gratitudine ai 

miei compagno di viaggio, così diversi, 

ma tutti contenti e accumunati da un 

desiderio di ricerca e comunione col 

Signore, a cui va il Grazie più grande.  

Gerusalemme: il Muro del Pianto Gerusalemme: la prigione di Gesù 

Betlemme: la grotta 
della natività 

Gerusalemme: la 
tomba di Maria 

Gerusalemme: il 

Patriarcato Latino 

Gerico 
Cafarnao 

Gerusalemme: la roccia  
del sudore di sangue 

Il monte delle Beatitudini 
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Libreria 

Sant’Alessandro 
Piazza Sant’Alessandro – Melzo 
Tel. 02-92958370 

Orari di Apertura 
martedì – mercoledì – giovedì -venerdì 

dalle ore 9:00 alle 12:00 

sabato: ore 9:00 - 12 e ore 16:00 - 19:00 

domenica: dalle ore 9:00 alle 12:00 

lunedì: chiusura 
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Il prossimo 20 ottobre tutte le 

comunità cristiane della nostra Diocesi 

sono chiamate a rinnovare i Consigli 

Pastorali delle Comunità Pastorali 

(CPCP) o delle parrocchie, e i Consigli 

degli Affari Economici (CAE). 

Il rinnovo dei Consigli Pastorali, in 

particolare, rileva sia per l’importanza 

pastorale di questi organismi, sia 

perché, a differenza del CAE, la 

candidatura è aperta a tutti i fedeli 

laici, i quali concorrono a sceglierne i 

componenti mediante elezioni. 

Sebbene i Consigli Pastorali esistano 

oramai da oltre 40 anni, forse non è 

ancora ben chiaro a tutti quale sia la 

loro natura e la loro funzione.  
 

COSA SIGNIFICA CONSIGLIARE NELLA CHIESA? 
 

Ci viene in aiuto l’apposito Direttorio 

redatto dalla Diocesi. 

Il Sinodo 47° definisce come segue     

il consigliare nel § 1 della cost. 147:    

«Un momento significativo della 

partecipazione all'azione pastorale 

della parrocchia si realizza anche 

mediante il “consigliare nella Chiesa”, in 

vista del comune discernimento per il 

servizio al Vangelo. Il consigliare nella 

Chiesa non è facoltativo, ma è 

necessario per il cammino da compiere 

e per le scelte pastorali da fare. Il 

consiglio pastorale parrocchiale e, nel 

suo settore e con la sua specificità, il 

consiglio parrocchiale per gli affari 

economici, sono un ambito della 

collaborazione tra presbiteri, diaconi, 

consacrati e laici e uno strumento 

tipicamente ecclesiale, la cui natura è 

qualificata dal diritto-dovere di tutti i 

battezzati alla partecipazione 

corresponsabile e dall’ecclesiologia di 

comunione». L’atto del consigliare si 

precisa così come un’autentica 

partecipazione al discernimento 

ecclesiale, inteso come una valutazione 

comune, nel rispetto dei diversi compiti, 

che si alimenta dall’ascolto della Parola 

e sfocia in una decisione. Il consigliare 

richiede pertanto la pazienza 

dell’ascolto e il rispetto dei diversi 

momenti in cui si articola il confronto 

comune. 

La costituzione n. 147, § 2, chiarisce 

inoltre che il Consiglio Pastorale «ha un 

duplice fondamentale significato: da 

una parte rappresenta l’immagine della 

fraternità e della comunione dell’intera 

comunità parrocchiale di cui è 

espressione in tutte le sue componenti, 

dall’altra costituisce lo strumento della 

decisione comune pastorale». 

Se manca la convinzione profonda 

che la Chiesa, e quindi anche la 

comunità pastorale e la parrocchia, 

sono realtà di comunione e luogo di 

collaborazione e di effettiva 

corresponsabilità, qualsiasi sforzo di 

realizzare i consigli è destinato al 

fallimento, anche se la loro costituzione 

e attività fossero formalmente 

ineccepibili. Al contrario, dove tale 

convinzione si radica sempre più, viene 

approfondita e nutrita dal confronto 

con la Parola di Dio e con le indicazioni 

della Chiesa e attraverso concrete 

realizzazioni, anche situazioni molto 

difficili possono arrivare ad esprimere 

degli organismi ecclesialmente 

significativi per la vita della comunità. 
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La stessa attività dei consigli diventa 

occasione per far crescere la 

consapevolezza del compito dei laici. I 

consigli non sono primariamente luoghi 

di catechesi o di formazione, ma con il 

loro stesso esistere e operare diventano 

occasione di autoformazione ecclesiale, 

per chi vi partecipa, e stimolo all’intera 

comunità per vivere in pienezza la 

vocazione di ciascun fedele. 

La nota pubblicata dal Vicario 

Generale della nostra Diocesi, Mons. 

Franco Agnesi, in occasione del rinnovo 

dei Consigli Pastorale ha inoltre chiarito 

che ad essi è affidata la cura che la 

comunità dei discepoli del Signore viva 

del rapporto con il Signore. Che sia una 

comunità che nasce dall’Eucaristia, che 

ascolta la Parola e che vive un clima di 

preghiera fedele e fiduciosa, nella 

persuasione che senza il Signore non 

possiamo fare nulla. 

Inoltre, è affidata la cura che la 

comunità dei discepoli del Signore sia il 

contesto in cui ciascuno riconosce che 

la sua vita è una grazia, una vocazione, 

una missione. In particolare che 

l’Oratorio e la pastorale giovanile siano 

scuola di preghiera e percorso 

vocazionale accompagnati con 

sapienza e autorevolezza da adulti che 

si pensano come Comunità educante. 

Infine, è affidata la cura che la 

comunità dei discepoli del Signore sia 

presente, nel contesto in cui vive, come 

il sale della terra, la luce del mondo, il 

lievito che fa fermentare tutta la pasta. 

Con la creatività che la carità, la 

cultura, le feste e il buon vicinato ne 

siano segni semplici e luminosi. 

Compiti impegnativi, come si può 

ben capire, che richiedono una 

corrispondente assunzione di responsabilità 

in chi è chiamato a fare parte dei 

CPCP, e un’attenta ponderazione in chi 

intende proporsi per questo servizio alla 

Chiesa. 

A tale riguardo mi siano permesse 

alcune riflessioni che nascono 

dall’esperienza personale che ho 

maturato negli ultimi anni, partecipando 

a diversi organismi ecclesiali. 

A integrazione di quanto sopra 

indicato dai documenti ufficiali della 

Diocesi, forse può essere utile chiarire 

anche cosa non è il Consiglio Pastorale, 

per evitare qualsiasi fraintendimento, e il 

sorgere di sentimenti di frustrazione e 

insofferenza in chi non ha ben compreso 

la natura e le funzioni di questo 

organismo. 

Il Consiglio Pastorale non è il 

Consiglio di Amministrazione della 

Comunità Pastorale. Non si prendono 

sempre decisioni con risvolti pratici, non 

si approvano bilanci, non si stabiliscono 

spese, non è un ente di gestione della 

comunità. 

Il Consiglio Pastorale non è un 

organismo di rappresentanza assembleare, 

come può essere il Consiglio Comunale, 

per intenderci. Non è il luogo in cui i laici 

prendono il controllo della Comunità in 

quanto democraticamente eletti. È un 

luogo di confronto e di dibattito, ma 

non è, e non deve essere, il luogo per 

dividersi permanentemente in 

maggioranza e opposizione. Non è il 

luogo per confermare o sfiduciare 

l’operato del Parroco. 

Il Consiglio Pastorale non è 

un’assemblea condominiale. Non ci si 

va per lamentarsi e per litigare. Non si 

prendono decisioni in base a rapporti di 

forza. Non si rappresenta in esso solo il 

pezzettino di comunità che ci interessa, 

o dal quale proveniamo. 
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Mi sembra particolarmente efficace 

la sintesi offerta al Card. Scola in 

occasione dell’insediamento del 

Consiglio Pastorale Diocesano: il 

Consiglio Pastorale è, o dovrebbe 

essere, un prolungamento dell’assemblea 

eucaristica e della comunione che da 

essa scaturisce, così come dovrebbe 

essere ogni occasione d’incontro tra 

cristiani. 
 

LE ELEZIONI PER IL CPCP IN PRATICA 
 

Presentazione delle liste dei candidati: 

domenica 13 ottobre. 
 

Elezioni: domenica 20 ottobre (a partire 

dalla Messa vigiliare). 
 

Costituzione del nuovo Consiglio Pastorale: 

entro domenica 10 novembre. 
 

Presentazione alla Comunità dei nuovi 

Consigli: domenica 10 novembre. 

 

Sono membri di diritto del CPCP: il 

responsabile della comunità pastorale; 

gli altri membri della diaconia; un 

rappresentante per ogni comunità di 

vita consacrata che non sia 

rappresentata nella diaconia e che 

operi, almeno tramite alcuni suoi 

membri, a favore della comunità 

pastorale (o di una o più parrocchie 

appartenenti alla stessa); il presidente 

dell’Azione cattolica della comunità 

pastorale; i membri del consiglio 

pastorale diocesano appartenenti alla 

comunità pastorale; il rappresentante 

(o i rappresentanti) della comunità 

pastorale nel consiglio pastorale 

decanale, qualora questo fosse ancora 

in carica al momento del rinnovo del 

consiglio pastorale.  

Per le comunità pastorali oltre i 10.000 

abitanti (come la nostra) possono inoltre 

fare parte del CPCP da 25 a 30 laici. 

 

Possono essere membri dei consigli 

coloro che, avendo completato 

l’iniziazione cristiana, abbiano compiuto 

18 anni e siano canonicamente 

domiciliati nella parrocchia o in una 

delle parrocchie costituenti la comunità 

pastorale oppure risultino operanti 

stabilmente in essa. 

I membri dei consigli (compresi quelli 

di diritto) si distingueranno per vita 

cristiana, volontà d'impegno, capacità 

di dialogo e conoscenza dei concreti 

bisogni della comunità cristiana e 

devono essere «qualificati non solo da 

competenza ed esperienza, ma anche 

da uno spiccato senso ecclesiale e da 

una seria tensione spirituale, alimentata 

dalla partecipazione all'Eucaristia, 

dall'assiduo ascolto della Parola e dalla 
preghiera» (cost. 134, § 2, lett. g). Si 

preoccuperanno del bene dell'intera 

comunità, evitando lo spirito di parte o 

di categoria, dal momento che nessun 

vincolo di mandato esiste tra concreti 

elettori e membri dei Consigli. I 

consiglieri degli organismi di comunità 

pastorale (CPCP e CAECP), benché 

appartenenti a una determinata 

parrocchia, rappresenteranno sempre 

la comunità pastorale nel suo 

complesso. 

Il responsabile della comunità 

pastorale, udita la diaconia, ha la 

facoltà di integrare la componente 

eletta con membri di propria 

designazione, qualora ciò risulti 

opportuno al fine di rendere il CPCP più 

rappresentativo dell'immagine complessiva 

della comunità pastorale, anche allo 

scopo di offrire opportunità di 

partecipazione a persone disponibili 

meno conosciute (ad es. perché arrivati 
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da poco nella comunità pastorale o 

stranieri). Il numero dei componenti 

designati dal responsabile della 

comunità pastorale non potrà superare 

la metà del numero degli eletti 

(l’insieme di eletti e designati dovrà 

comunque riferirsi al numero 

complessivo stabilito per i membri non 

di diritto). 

Elettori sono tutti coloro che, 

battezzati, abbiano compiuto i 18 anni 

e siano canonicamente domiciliati nelle 

parrocchie costituenti la comunità 

pastorale o stabilmente operanti in esse.  

Requisito assolutamente irrinunciabile 

per candidarsi al CPCP è la piena 

comunione con la Chiesa non solo negli 

elementi fondamentali della professione 

della stessa fede, dei sacramenti e del 

riconoscimento dei sacri pastori, ma 

anche nelle indicazioni autorevoli, 

dottrinali e pratiche, del momento 

concreto. 

Le liste elettorali sono uniche per 

tutta la comunità pastorale e devono 

essere organizzate per fasce di età, 

precisando la parrocchia di 

appartenenza  dei  singoli  candidati 

(i candidati dovranno provenire da 

tutte le parrocchie, anche se in diversa 

misura). La commissione elettorale potrà 

prevedere eventualmente altri criteri di 

organizzazione. 

Ogni elettore può votare qualsiasi 

candidato presente sulla scheda (quale 

che sia la parrocchia di appartenenza 

del candidato) e ha diritto ad esprimere 

sino a due voti per ogni lista (ovverosia 

per ogni fascia di età). La diaconia, 

analizzando l’esito delle elezioni, dovrà 

verificare se vi siano integrazioni da 

apportare alla composizione per 

garantire una migliore rappresentatività 

del consiglio e proporrà al responsabile, 

nel caso, di provvedere alla 

designazione di alcuni consiglieri, che 

non dovranno tuttavia superare nel loro 

insieme la misura della metà dei 

consiglieri eletti. 

L’eventuale integrazione nella 

composizione del consiglio dovrà 

consentire in primo luogo un adeguato 

equilibrio tra i consiglieri espressione 

delle diverse fasce di età, rafforzando 

una fascia di età che dall’esito delle 

elezioni sia risultata provvista di un 

numero di consiglieri eccessivamente 

limitato. 

 

Il Consiglio Pastorale resta in carica 4 

anni. 
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NUOVA APERTURA 

VIA XX SETTEMBRE 

14 

MELZO 
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Nel numero di giugno di Bet El Za avevamo pubblicato un inserto speciale a 

riguardo del mondo giovanile, con l’intervento del Vescovo di Noto (attento e 

vicino ai giovani e che abbiamo avuto la fortuna di avere ospite nella nostra 

Comunità), una descrizione attenta da parte del Consultorio cittadino e infine il 

punto di vista di uno dei nostri adolescenti. 

Forse, da quel primo approccio sono emerse delle considerazioni che 

potrebbero far propendere il lettore verso un certo pessimismo nei confronti della 

realtà giovanile. Senz’altro è innegabile che vi siano aspetti nevralgici, come in 

tutte le cose… 

Tuttavia, in questo nuovo numero del nostro giornale vorremmo proporre ai 

lettori anche altre voci che invece ci testimoniano l’impegno, la responsabilità e 

le positività che pure emergono da un’età evolutiva sempre complessa e 

sorprendente. 

Ancora una volta auspichiamo che questi semplici accenni possano trovare 

un ulteriore approfondimento nella riflessione e nel dialogo tra di noi, in famiglia, 

tra amici, tra gruppi di genitori, in Città e, magari, tra i giovani stessi. 

E’ uno degli scopi del nostro giornale: non tanto offrire risposte 

preconfezionate, ma suscitare il ragionamento accogliendo i diversi punti di vista 

i quali, ciascuno a proprio modo, contengono tutti una scintilla di verità! 



Il percorso in seminario prevede un 

passo importante una volta giunti al 

termine del secondo anno. Ma 

attenzione! Questo passo non è certo un 

obiettivo da raggiungere, bensì una  

scelta maturata nella preghiera e nella 

consapevolezza di fare di Gesù il centro 

della propria vita ogni giorno di più. 

                         Dopo un periodo di attento 

                         discernimento ho scelto di 

                         proseguire il mio cammino 

                         in seminario, entrando a far  

                         far parte della comunità 

                         del Quadriennio e vestendo 

                             panni diversi. 

                    Certamente la paura di 

                    fronte ad un grande passo 

                    come questo è evidente, 

ma mi sento davvero accompagnato 

nella preghiera dalle persone che mi 

stanno vicino, ma soprattutto carico di 

una gioia come non ho mai provato. 

Vorrei condividere un passo della Parola 

di Dio che è stato per me molto 

significativo in questo periodo di 

discernimento: «Rimanete nel mio 

amore […] Vi ho detto queste cose 

perché la mia gioia sia in voi e la vostra 

gioia sia piena» (Gv 15,11). La nostra 

gioia sarà davvero piena, sarà davvero 

vera se sarà nell’amore di Gesù. 

  

Due anni in seminario sono 

letteralmente volati: un tempo per 

crescere spiritualmente, ma soprattutto 

umanamente. È bello vedere come in 

due anni di seminario molte cose sono 

cambiate in me, ma forse sarebbe più 

giusto dire che si sono realizzate in 

pienezza le caratteristiche che ancora 

non conoscevo.  

Durante il primo anno ho 

iniziato a comprendere 

meglio quanto richiedesse 

la sequela del Signore, ma 

anche quanta felicità poi  

tornasse in cambio.  

Nel secondo anno, invece,  

ho scelto di vivere a pieno 

la parrocchia a Gavirate  

in cui sono stato mandato, vivendo la 

forza e la bellezza dell’essere chiamati a 

servizio. Ho ricevuto molti frutti e ho 

compreso davvero quelle semplici 

parole che don Fabio mi rivolse prima di 

entrare in seminario nel settembre 2017: 

“Il cuore di un prete deve essere 

grande: c’è spazio per tanta gente”; 

mai come quest’anno ho compreso la 

reale essenza di queste parole e possa 

confermare che non solo il cuore di un 

prete è così, ma di ogni cristiano che 

porta nella sua vita l’esempio di Gesù. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Dopo due anni di Seminario, durante i quali Matteo ha vissuto con i propri 

Educatori un discernimento attento e specifico in merito alla propria scelta 

vocazionale, è giunto il momento di un primo passaggio significativo, costituito 

dalla Ammissione tra i Candidati al Ministero Sacerdotale.  

E’ quanto avvenuto lo scorso 7 settembre in Duomo a Milano  

alla presenza del nostro Arcivescovo. 

Di seguito alcuni pensieri di Matteo al riguardo. 
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sperimentare davanti ai miei occhi 

scelte di gioia piena, rimanendo 

nell’amore di Gesù.  

Allora, con gioia e gratitudine allo 

stesso tempo, condivido con voi questa 

mia scelta di continuare il cammino 

seminaristico: il 7 settembre 2019, 

l’Arcivescovo mi chiamerà a fare parte 

della Chiesa in maniera sempre più viva, 

diventando uno dei candidati al 

presbiterato! Il rito di ammissione 

renderà pubblica la mia scelta di 

seguire Gesù, anche cambiando un po’ 

il mio modo di vestire. 

Abbraccio e ringrazio di nuovo 

ciascuno di voi; vi assicuro un posto 

speciale nelle mie preghiere!  

Nell’amore di Gesù vuol dire allora 

una gioia condivisa, in primis, nella 

comunità. Questo rimanere nell’amore 

di Gesù per me in questi anni è stato 

fondamentale: mi ha permesso di 

scoprire davvero la mia felicità, il mio 

desiderio di provare una gioia davvero 

piena.  

E tutto questo non sarebbe stato 

possibile di sicuro senza 

l’accompagnamento di una comunità 

in   cui   sono   cresciuto   e   ho   potuto 
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La Vestizione di Matteo: in Duomo a Milano 
e nella Chiesa del Sacro Cuore 
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giovani siano responsivi a queste 

richieste: c’è una generazione brillante 

che ha voglia di mettersi in gioco, sia in 

Italia sia all’estero, provando a stare al 

passo con una società che ha tempi di 

crescita e sviluppo ormai velocissimi, 

soprattutto in campo tecnologico. Si 

viaggia di più, molti ragazzi vivono 

l’esperienza di essere “fuorisede”, 

magari andando a vivere da soli anche 

se molto giovani.  

Tutte esperienze che fanno crescere 

un giovane dal punto di vista culturale, 

professionale e personale. Diventano 

importanti occasioni di incontro e 

relazione, di confronto e messa in 

discussione dei propri punti di vista.  

Mi chiedo come si sente un giovane 

che viene catapultato in una società 

così. Credo in un sano entusiasmo 

iniziale, l’emozione di sperimentarsi in 

nuove esperienze e responsabilità. Ma 

credo anche che questi ritmi incalzanti e 

questa società frenetica possano essere 

ugualmente fonte di grandi dubbi e 

incertezze, come se si fosse sradicati 

dalla terra d’origine e separati 

dall’ambiente familiare in cui si è 

cresciuti. Perché siamo bravissimi ad 

adattarci a situazioni nuove, a cambiare 

abitudini e trasformarci, ma quanto è 

importante mantenere un’identità 

chiara in questo mare di cambiamenti? 

Ho 24 anni, vedo con piacere che io 

e i miei coetanei, la maggior parte 

almeno, le prime vie abbiamo 

cominciato ad imboccarle: chi ha 

continuato a studiare, chi a lavorare, 

chi prima ha lavorato e poi ha ripreso gli 

studi, chi il contrario. Chi ha preso in 

mano il proprio percorso fino a quel 

momento e ha deciso di cambiare 

rotta. L’ambiente universitario mi ha 

fornito numerosi spunti per pensare a 

questo articolo e raccontare di una 

realtà giovanile che sento molto più 

ampia di quella che può essere la mia 

semplice esperienza.  

Io studio medicina, tra poco inizierò 

l’ultimo anno e spero presto di mettere 

un primo punto a questo bellissimo 

percorso iniziato ormai sei anni fa. Le 

premesse erano chiare fin dal primo 

giorno: se vuoi fare il medico dovrai 

continuare a studiare ed aggiornarti per 

tutta la vita. In realtà oggi in qualunque 

ambito vedo un’enorme necessità di 

aggiornamento e specializzazione: le 

università si sono arricchite di lauree 

magistrali, masters, diplomi post-laurea. 

Questi approfondimenti sono poi 

sempre più apprezzati anche nel 

mondo del lavoro.  

Quello che mi piace è vedere come i 

“Certo, dovremmo saper fare delle scelte. Vivere è scegliere, perché nella vita ci 

troveremo di fronte a tante vie: chi per esempio trovandosi in una piazza con 

cinque vie da poter imboccare, se per esempio ne imbocca una, deve lasciare 

le altre quattro. Ogni volta che uno fa una scelta significa lasciare altre 

possibilità. Ma se per sé vorrà lasciare tutte e cinque le possibilità, che cosa fare? 

Resterà a fare da palo? Chi vuole vivere realmente la propria vita dovrà 

scegliere e scegliere significa rinunciare a qualcosa per avere qualcosa, non è 

rinunciare semplicemente ma è per avere qualcosa che per noi è più bello, è 

più importante perlomeno.”           Don Pino Puglisi 
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Questo ha portato a guardarsi 

intorno  alla   ricerca   di   esperienze da 

alternare ai ritmi dati dallo studio. Sport 

e svago non mancano, ma ho trovato 

anche molto stimolante partecipare a 

incontri di approfondimento soprattutto 

di temi politici: può essere un ambito 

complicato, ma dice molto dell’epoca 

che stiamo vivendo e del contesto in 

cui saremo chiamati a lavorare o 

abitare. Mi piacerebbe tenermi più 

aggiornata al riguardo, ma trovare fonti 

imparziali e attendibili richiede tempo e 

non mi è sempre facile: gli incontri sono 

stati un’occasione intensiva molto utile 

di informazione, aggiornamento e 

discussione con coetanei, anche a 

fronte di pareri diversi.  

Sono contenta di aver trovato 

qualcuno con cui condividere anche 

esperienze di preghiera e temi di 

spiritualità: per me è stato 

fondamentale. Trasferendomi, tutte le 

attività in oratorio che avevo portato 

avanti negli anni erano arrivate alla 

conclusione, ma rimango fortemente 

legata alla Comunità Pastorale di Melzo 

e al Gruppo Giovani di cui faccio parte. 

So di poter dedicare meno tempo e di 

assumere un ruolo diverso rispetto a 

prima, ma non cambia il senso di 

appartenenza che sento e i punti di 

riferimento che ritrovo ogni volta che 

torno a casa. 

Mi è molto caro un verso di una 

canzone di Giorgio Gaber: “Basterebbe 

capire che un uomo non può essere 

veramente vitale se non si sente parte di 

qualcosa.” (Da “Una nuova coscienza”).  

Così auguro ad ogni giovane di 

riconoscere e custodire queste piccole 

certezze per costruire relazioni 

autentiche e giocarsi sicuri nel mondo.   

Per identità intendo quelle piccole 

certezze che fanno parte 

dell’educazione che abbiamo ricevuto, 

i valori che ci sono stati trasmessi, la 

consapevolezza di avere un punto di 

partenza in cui ritrovare le relazioni 

costruite negli anni. E basandosi anche 

su queste certezze partire e dare il 

proprio contributo, ovunque nel mondo 

e in ogni situazione. 

Nel mio piccolo, quest’anno ho 

vissuto per la prima volta fuori casa 

trasferendomi a Varese per studiare e 

frequentare con regolarità i reparti in 

ospedale. Ci sono stati momenti in cui 

quest’insicurezza l’ho vissuta, pur non 

essendo lontanissima da Melzo e dalla 

mia famiglia. Il mio grande dubbio 

all’inizio riguardava soprattutto le 

relazioni che lasciavo a casa: sarei stata 

capace di mantenerle? Il tempo e la 

distanza avrebbero influito? 

Ovviamente sì, le relazioni cambiano 

e crescono con noi. Ma sono contenta 

di aver sperimentato l’affetto e la gioia 

nel ritornare a casa, la complicità nel 

ritrovarsi con un amico e scoprirsi 

cresciuti entrambi, la cura di chi da 

lontano ti tiene d’occhio, pronto a 

sostenerti. D’altra parte, sono contenta 

della vita che ho costruito lontana da 

casa e quest’esperienza mi piace 

considerarla una prova generale della 

mia vita “da grande”, cioè dopo 

l’università: come vorrei la mia casa, 

come gestirmi nel tempo libero e nel 

lavoro ogni giorno.  

La quotidianità, lontani da casa, 

mette a contatto ragazzi che vivono la 

stessa esperienza. È stato bello trovarsi a 

condividere momenti e serate anche 

con persone che non avrei mai 

conosciuto se non mi fossi trasferita. 
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(e delle loro famiglie) che – a mio 
modesto parere – potrebbero essere 
tipiche di questo tempo; li condivido 
volentieri perché sono per me un 
continuo spunto per cercare di capire 
cosa si trova nel profondo del cuore di 
questi ragazzi. 

 
La prima riguarda il modo di vivere il 

fallimento; molti arrivano da noi da una 
storia rovinosa con la scuola superiore, 
dolorosa per loro ed anche per i loro 
genitori.  

Tutti i genitori (me compreso), 
giustamente, sognano per i loro figli il 
massimo: prima il liceo, poi la laurea ed 
infine un lavoro soddisfacente e ben 
pagato. Ma a volte questo sogno, per 
tanti motivi, si interrompe già al primo 
passaggio, non ultimo per il fatto che 
alcuni ragazzi non sono “tagliati” per 
dare il meglio di sé sui libri; cosa che 
ancora oggi rimane il requisito 
fondamentale per le scuole superiori 
statali. I ragazzi così arrivano da noi, ed 
è il posto giusto perché da noi si “impara 
facendo” e cerchiamo di fare il possibile 
per personalizzare al massimo i percorsi 
sulle esigenze dei singoli, dando loro una 
chance per entrare con successo nel 
mondo del lavoro. 

Si presentano con la faccia tosta di 
chi vuol far vedere che “non gli frega”, 
ma con nel cuore un forte senso            
di  fallimento  al  quale  sembrano essere 
rassegnati, come se non fosse possibile 
rialzarsi e trovare una strada diversa per 
riuscire nella vita. Come mai tanta 
rassegnazione quando si è ancora così 
giovani ed energici? 

L’adolescenza non è mai stata una 
stagione facile della vita, né per i 
ragazzi, né per i genitori. 

È relativamente poco che lavoro nel 
mondo della formazione professionale, e 
non sono un pedagogista, per questo 
quanto segue è frutto di semplici 
riflessioni personali, nate nella 
concretezza del mio lavoro quotidiano 
presso il CFP Enaip a Melzo. 

 
La mia scuola ha due “vocazioni” 

fondamentali:  
• Insegnare una professione: orientare 

e avviare al lavoro, anche a favore di 
fasce più deboli sul mercato del lavoro; 

• Contrastare la dispersione scolastica: 
che a volte dipende da fattori 
socioeconomici, ma molte altre volte 
dipende dal modello di apprendimento 
spesso troppo basato solo sul libro 
mentre da noi si impara principalmente 
facendo! 

 
Io credo che ci siano delle 

caratteristiche della adolescenza e 
della gioventù che rimangono sempre 
tali: ci si apre al mondo, si acquisisce 
gradualmente maggiore autonomia sia 
di pensiero che di azione, si cambia e 
questo cambiamento genera  un turbine 
di pensieri, sensazioni ed esperienze che 
è difficile da subito capire e controllare. 

È comunque indubbio che 
l’adolescenza si vive oggi in modo 
peculiare rispetto ad altri periodi storici. 

Nel mio contesto professionale ho 
notato alcune caratteristiche dei ragazzi 
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Sicuramente ciò dipende da alcuni 
fenomeni tipici della nostra epoca: i 
genitori sono disposti ad accudire i figli 
e tenerli in casa per molto tempo; i 
lavori cambiano ad una velocità 
“supersonica” tanto che probabilmente 
il lavoro che faranno tra non molti anni, 
ad oggi, non è ancora stato inventato, 
o almeno sarà totalmente diverso da 
come lo conosciamo oggi.  

Come si fa a prepararsi ad un lavoro 
che ancora non esiste? La soluzione 
proposta da Enaip è investire in maniera 
maggiore sulle cosiddette soft skills o 
competenze trasversali, in affiancamento 
alle competenze tecniche (hard skills). 
Nei nostri corsi diamo molto spazio ai 
tirocini in azienda, e noto come non 
sempre chi è molto bravo in classe, poi 
riesce con successo nel tirocinio in 
azienda; cosa cambia? Capita spesso 
che un allievo svogliato in classe 
funzioni molto bene  in tirocinio; il 
segreto sono le soft skills  (es. la 
capacità di capire le persone, i ruoli e le 
regole del contesto e come muoversi in 
esso, la capacità di cogliere il 
cambiamento e le innovazioni e di 
applicarle in maniera personalizzata, 
ecc.) abbinate a conoscenze tecniche 
che devono sempre rimanere in 
aggiornamento. Per esempio, nel nostro 
territorio, il settore trainante è quello 
della logistica, in questo settore, per 
definizione sempre molto in evoluzione 
grazie alle nuove tecnologie, una 
buona capacità di stare al passo con i 
mutamenti organizzativi e tecnologici, 
una buona conoscenza dell’inglese e 
tanta voglia di imparare a partire da 
alcune solidebasi tecniche, può 
diventare il fattore di successo per una 
carriera che può partire anche dal 
basso ma arrivare molto in alto a 
prescindere dal livello e dalla capacità 
tecnica con cui si entra nel settore. 

 

Sembra che un insuccesso non sia 
ammissibile, una macchia indelebile. 

Trovo che questa sia una delle più 
grandi debolezze di questi adolescenti, 
la paura di affrontare gli sbagli, del 
rialzarsi dopo essere caduti. Una paura 
talmente forte che – in alcuni casi – li 
spinge a preferire di accontentarsi 
piuttosto che rischiare e puntare in alto. 

 
La seconda è il modo di recepire ed 

accogliere gli insegnamenti: le parole 
valgono zero! Se una strategia per 
ottenere la fiducia può funzionare è 
quella di stare ad ascoltarli, di non 
giudicarli, ma di “camminare con loro”. 

Ho in mente grandi chiacchierate 
con molti degli allievi e delle allieve, 
dopo le quali nel 99,9% dei casi non 
cambia mai nulla. Vale molto di più 
organizzare con loro un evento, 
rimanere a sistemare e ripulire i saloni 
dopo un catering, sedersi ad un tavolo 
per preparare un progetto. Questo non 
vuol dire “lasciare correre” ed evitare di 
dire loro parole scomode; anzi, da parte 
loro c’è un continuo mettere alla prova 
l’interlocutore, per vedere se crede fino 
in fondo in quello che fa; ma vale molto 
di più l’esempio e la vicinanza che la 
“paternale”. In fondo stanno crescendo 
in un mondo dove per tanti fenomeni, in 
particolare i social network, le parole 
sono troppo spesso “vuote” ed hanno 
imparato a non fidarsi. Cercano sempre 
qualcuno di cui fidarsi, ma sono 
legittimamente diffidenti, vogliono 
provare concretamente “sul campo” le 
guide a cui affidarsi. 

Il terzo è un rapporto con il mondo 
del lavoro molto diverso da quello che 
ho vissuto io alla loro età; da molti si 
percepisce che il lavoro non sia più una 
necessità, tutt’al più un’opportunità: se 
c’è ed è interessante bene, altrimenti 
per ora possono farne a meno. 
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ascoltare successi ed insuccessi 

scolastici, a rispondere alle  domande a 

volte personali e curiose e altre volte  

con gli adulti a guardarci attorno a 

riflettere e fare progetti  e iniziative sul 

futuro, a scontrarci per rendere più 

chiara l’idea di oratorio: ambiente 

educativo.  

Per cui genitori, volontari, 

collaboratori non perdiamoci d’animo 

se qualche ragazzo ci risponde male, 

crediamo nella nostra azione educativa 

concretizzata nell’amorevolezza e nella 

ragione. 

Mentre sto scrivendo e vedo le cose 

dall’esterno e rivedo e ripenso alle 

vicende e situazioni passate vi 

suggerisco di vivere l’unità , perché è 

solo in quella che le persone,  i ragazzi 

vedono la testimonianza cristiana. 

Oggi ancora più di ieri sono convinta 

che ogni ragazzo è educabile, ogni 

ragazzo ha bisogno di un adulto per 

parlare, di un adulto che lo guardi con  

bontà senza pregiudizi e l’oratorio è 

ancora uno dei pochi ambienti che lo 

può fare.  Crediamoci che si educa 

insieme. 

Concludo queste poche righe ma vi 

assicuro la mia preghiera  perché come 

ha detto don Bosco “Mi avete rubato il 

cuore”.  Ciao ragazzi, bambini, genitori 

e collaboratori!        

            sr Elisa 

Carissimi amici di Melzo, 

la mia obbedienza di lasciare Melzo per 

Arese è stata una doccia fredda che, 

anche se in  estate la si desidera, non è 

sempre accettata bene,  ma prevale sul 

desiderio il benessere spirituale e 

personale della comunità. 

Quando sono partita per gli esercizi 

spirituali nel mese di luglio vi ho 

assicurato la mia preghiera;  ebbene li 

ho ricevuto l’obbedienza del cambio di 

casa  per cui preghiera e sofferenza  si 

sono unite per un bene comunitario che 

spero si concretizzi in una vera unità 

pastorale. 

Ho amato questa comunità e ringrazio 

le mie consorelle che mi hanno dato la 

possibilità di viverla dal di dentro, di 

essere presente in ogni ora del giorno e 

a secondo delle necessità.  

Ho sempre fatto tutto con passione e 

amore per i ragazzi e se guardo nello 

specchietto retrovisore di questi anni  

vedo con me  sacerdoti, suore, genitori 

e collaboratori  che mi hanno sostenuto  

e condiviso iniziative, proposte e sfide 

per rendere più bello, più vero e più 

semplice la vita bella e buona del 

Vangelo in tutte le sue espressioni.  

Mi vedo  in mezzo ai bambini e ai 

ragazzi, nei momenti  di riflessione e 

preghiera, in cortile e a discutere  nel 

campo  sintetico,  sulle  panchine  ad  
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Viviamo in un’epoca in cui ci 

illudiamo di sapere già tutto o, meglio, 

che non serva sapere più di quello che 

già sappiamo: la conoscenza 

superficiale dei temi più in voga e il 

pensiero comune al quale uniformarsi, ci 

bastano per sentirci alla pari, 

sufficientemente attrezzati per affrontare 

tutto. E se proprio volessimo saperne di 

più, ci potremmo sempre guardare un 

tutorial ed è belle fatta!  

Ma la vita, quella vera, per essere 

vissuta pienamente, richiede altro. 

Come per tutte le cose grandi, anche il 

matrimonio ha bisogno di essere 

compreso nel suo significato profondo, 

ultimo – che ha cioè a che fare con il 

proprio destino – e lo si “impara” a 

partire dal suo realizzarsi iniziale fino al 

suo estendersi e permanere nel tempo, 

senza smettere mai.  

Quando il matrimonio, poi, è cristiano 

- contiene cioè una promessa che 

supera e va oltre il desiderio naturale 

dell’uomo - questo bisogno di 

“apprendimento” e di costante 

impegno è ancor più necessario.  

Il matrimonio cristiano è il luogo nel 

quale il contenuto della propria 

autocoscienza si svela nella 

appartenenza a un altro. Parliamo della 

appartenenza coniugale, quella che 

comincia a realizzarsi fin dal primo 

innamoramento. Ma una tale 

appartenenza non può esprimersi se non 

inserita nell’appartenenza della propria 

persona a Cristo stesso; non si può 

appartenere ad un’altra persona se non 

appartenendo  personalmente  a  Cristo,  

che solo ci redime dalla nostra fragilità e 

precarietà umana.  

Anche questo sentimento, questo 

stupore dell’inizio, però, non basta. La 

comunità cristiana, sempre attraverso 

un incontro personale, è il luogo dove le 

implicazioni contenute in quel primo 

stupore possono essere esplicitate: nelle 

conversazioni, nei raduni, in qualche 

esperienza in cui si colgono accenti che 

spalancano un orizzonte nuovo.  

Ecco perché anche la nostra 

comunità cristiana, attraverso la 

disponibilità di un proprio sacerdote e di 

alcune coppie sposate (da molti anni o 

da poco tempo non importa) offre a tutti 

i fidanzati che desiderano unirsi 

cristianamente in matrimonio, l’opportunità 

di fare insieme un percorso che li aiuti a 

comprendere la grandezza del 

sacramento che desiderano compiere, 

accompagnandoli -  anche solo per un 

breve tratto - in questa avventura 

stupenda.  

Potremo così condividere da subito 

con i fidanzati esperienze, attese, dubbi, 

speranze e gioie, oltre ad essere in 

futuro umile sostegno nei momenti 

meno facili che la nuova esperienza 

familiare di certo, prima o poi, 

presenterà. 

Carissime coppie di fidanzati che 

avete deciso di sposarvi celebrando il 

sacramento cristiano, vi aspettiamo al 

prossimo “cammino” di preparazione al 

matrimonio, che si svilupperà secondo il 

calendario pubblicato. Saremo contenti 

di imparare e condividere con voi un 

pezzetto di vita e, perché no, 

continuare ad essere, anche in futuro, 

compagni di strada. 
 

 



     GIOVEDÌ 9  GENNAIO CONOSCENZA E PRESENTAZIONE  
  
     VENERDÌ 10 GENNAIO FILM CON I GENITORI 
 
     GIOVEDÌ 16 GENNAIO 1° CATECHESI SUL MATRIMONIO CRISTIANO 
 
     GIOVEDÌ 23 GENNAIO INCONTRO CON LE COPPIE - GUIDA 
 
     DOMENICA 26 GENNAIO FESTA DELLA FAMIGLIA:  
  S. MESSA E PRANZO CON I GENITORI 
 
     GIOVEDÌ 30 GENNAIO 2° CATECHESI SUL MATRIMONIO CRISTIANO 
 
     GIOVEDÌ  6 FEBBRAIO INCONTRO CON IL MEDICO 
    
      GIOVEDÌ 13 FEBBRAIO INCONTRO CON LO PSICOLOGO 
 
     GIOVEDÌ 20 FEBBRAIO INCONTRO CON LE  COPPIE - GUIDA 
 
     SABATO 22 FEBBRAIO GIORNATA DI RITIRO CON I GENITORI 
  O  INCONTRO SU ADOZIONE  E AFFIDO 
  O  PRANZO INSIEME 
  O  INCONTRO CON L’AVVOCATO  
  O  INCONTRO COL PARROCO 
  O  S. MESSA CONCLUSIVA E CONSEGNA  
      DEGLI ATTESTATI DI PARTECIPAZIONE. 
      BENEDIZIONE DEI FIDANZATI 
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con la celebrazione della Messa in queste 

stupende cattedrali a cielo aperto. 

I ragazzi poi, insieme ai loro educatori, 

hanno vissuto momenti di gioco e 

divertimento soprattutto con i grandi 

giochi della sera culminati nella festa del 

Lappago got’s talent dove ognuno ha 

potuto dar prova delle proprie arti e 

della propria simpatia; ogni giorno infine 

la preghiera e alcune tematiche di 

riflessione guidati dal film “Robin Hood” 

e alla ricerca di una “freccia per la 

Libertà” hanno completato il nostro 

percorso rendendolo anche un’ occasione 

di progressione nel nostro cammino 

cristiano.  

Che dire: è stata una settimana in cui 

non ci siamo fatti mancare davvero 

nulla… Speriamo il prossimo anno di 

ripetere questa esperienza magari 

anche con la presenza di qualche 

amico che quest’anno si è dimostrato 

più timido nel partecipare 

                          Gli educatori e animatori 

Lappago, 1436 m s.l.m., ultimo 

comune prima del confine con l’Austria. 

È stata questa la meta scelta dagli 

oratori di Melzo per il campeggio dei 

ragazzi di elementari e medie che, dal 

13 al 20 luglio, hanno vissuto una 

settimana di convivenza accompagnati 

da don Andrea, il seminarista melzese 

Luca Vignali, alcuni genitori e gli 

educatori. Durante questa settimana sia 

i più piccoli delle elementari che i più 

grandi delle medie hanno sperimentato 

la gioia e le difficoltà dello stare insieme 

nel gioco e nelle attività proposte ogni 

giorno così come nei piccoli servizi 

richiesti per il buon andamento della vita 

fraterna; abbiamo vissuto anche la 

fatica e la soddisfazione delle 

camminate unite alla contemplazione 

per la bellezza della natura nelle tre gite 

alle cascate di Riva, al lago di Neves e 

al lago Klausse che non per nulla 

abbiamo voluto anche “consacrare” 
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luogo di svago e relax, ma anche 

un'occasione per pensare e per 

rammendare la rete della propria vita.  

Un altro punto di riferimento è stata la 

figura di Padre Pio che i ragazzi hanno 

conosciuto tramite frate Agostino e la 

visita guidata a San Giovanni Rotondo. 

La sua caratteristica che ha 

maggiormente colpito è stata l'umiltà 

che gli ha permesso di non lasciare 

indietro nessuno, mantenendosi anche 

in contatto epistolare con persone di 

tutto il mondo.  

Un giorno di completo relax ce lo 

siamo comunque preso andando alle 

Tremiti, dove il divertimento l'ha fatta da 

padrone.  

In conclusione ringraziamo le cuoche 

Attilia, Antonietta e Giulia per averci 

viziato: Luca per il suo aiuto e Alessio... 

per i suoi aperitivi. Soprattuto 

ringraziamo i ragazzi che si sono messi in 

gioco, fidandosi di don Andrea e di noi 

educatori.  

                          Alice, Giulia e Samuele 

 

GARGANO EXPRESS: AI CONFINI DEL MONDO 
 

Viaggiatori: zaino in spalla, alla 

ricerca della parrocchia Maris stella!  

Così è cominciata la vacanza 

adolescenti all'insegna di Pechino 

express.  

Divisi in terzetti, i ragazzi si sono sfidati 

ogni giorno, lottando e affrontando 

giochi, caldo e zanzare.  

Accampate a Marina di Lesina, le 

dieci squadre hanno girato il Gargano 

sul tabellone di gioco scoprendone le 

città più importanti.  

Tra momenti di gioia e divertimento, 

ma anche di paura e di incomprensioni 

solo una squadra si è aggiudicata il 

titolo di Gargano Express.  

Ovviamente non sono mancati i 

momenti di preghiera e di riflessione: il 

filo conduttore sono stati i vangeli del 

mare.  

 Come i discepoli si sono fatti 

trasportare dalla parola del Signore, così 

i ragazzi, riflettendo sulle stesse, hanno 

scoperto che il mare non è soltanto un 
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Per quanto riguarda il percorso 

spirituale abbiamo appunto voluto 

approfondire la conoscenza della figura 

storica di don Tonino Bello, con la 

meditazione di diversi testi, le 

testimonianze di don Salvatore e don 

Gigi, suoi diretti collaboratori e infine con 

il pellegrinaggio ad Alessano, suo paese 

nativo e luogo della sepoltura. 

Abbiamo avuto modo anche di 

apprezzare la bellezza del territorio con 

alcune visite a Lecce, Otranto, la città 

vecchia di Gallipoli e la basilica di Santa 

Caterina a Galatina. Ed essendo 

capitale della cultura per questo anno 

ci siamo permessi uno sconfinamento in 

Basilicata per godere la bellezza di 

Matera, i famosi sassi e la scoperta delle 

chiese rupestri. 

Qualche bagno tra a Adriatico e 

Ionio fino a Santa Maria di Leuca dove si 

uniscono, accompagnato da qualche 

degustazione di cibo locale, hanno fatto 

da cornice a dei giorni sereni che ci 

hanno riportati a casa spiritualmente 

arricchiti e fisicamente riposati e pronti 

ad affrontare nuove esperienze di 

cammino 

               Gli educatori 

 

“Chi spera cammina”… è l’inizio di una 

delle numerose preghiere del vescovo 

quasi beato don Tonino Bello che hanno 

fatto da cornice alla bella settimana 

trascorsa da alcuni giovani della nostra 

comunità pastorale nel Salento. Dopo le 

esperienze di animazione a Lappago e 

nel Gargano ci siamo dati del tempo per 

noi, per immergerci in un territorio ricco di 

cultura, ma anche dalla forte spiritualità 

cercando di cogliere prospettive e 

fatiche. Siamo stati accolti da don 

Salvatore, parroco in un quartiere 

popolare di Gallipoli e che da qualche 

anno gestisce con la Caritas diocesana e 

diversi volontari un dormitorio dove 

vengono accolte persone che 

soprattutto si trovano in zona per lavorare 

nei bar e ristoranti durante l’estate, ma 

che faticano a trovare un alloggio; in 

prevalenza sono stranieri, ma non solo. E’ 

stato già un modo molto concreto di 

immergerci nella realtà locale e di 

conoscere questa città (famosa per il 

divertimento e forse anche per le 

trasgressioni estive) vedendola sotto 

un'altra luce.  
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Sono le 0,15 di lunedì 9 settembre, il 

termine della Festa delle Stelle e gli ultimi 

volontari sono in piedi intorno ad un 

tavolo con don Amedeo a recitare la 

preghiera di ringraziamento dopo le 

lunghe e faticose giornate.  

Anche i componenti della band in 

programma per quella serata che 

stanno mangiando, si alzano e si 

uniscono a noi. 

E’ un momento particolare di 

ringraziamento dove ci sentiamo uniti. 

Le luci si spengono, tutto è buio e si 

prova una sensazione di nostalgia per 

quei giorni trascorsi insieme. Siamo stati 

bene. “L’essenziale è invisibile agli occhi”. 

Sabato 31 agosto ore 10,30, siamo 

davanti al cancello dell’oratorio, e 

invitiamo le persone alla degustazione 

del gnocco fritto e “perdiamo la faccia” 

invitando chiunque passi, spinti dal 

desiderio di condividere la nostra gioia 

per l’inizio della festa.       “L’essenziale è 

invisibile agli occhi” 

Domenica 1 settembre, ore 10,30 

durante la S. Messa il saluto a suor Elisa 

che lascia il nostro oratorio. 

La commozione è grande in molti 

volti delle persone presenti che hanno 

visto in lei un punto di riferimento, una 

persona con cui parlare, giocare e 

soprattutto condividere la sua 

instancabile azione educativa. 

 Molti si interrogano sulla sua partenza 

e sul futuro del nostro oratorio, si ha 

l’impressione di essere lasciati soli, ma la 

festa continua con lo spirito di fraternità.       

L’essenziale è invisibile agli occhi. 

 

 

  

 

 

Sarà capitato a molti di voi di 

guardare da un aereo in volo cercando 

di riconoscere luoghi che ci sono 

familiari. Quando si sta per atterrare a 

Linate e si è seduti nella parte sinistra 

dell’aereo, si può vedere distintamente il 

campanile di Chiaravalle che i milanesi 

chiamano confidenzialmente “la 

Ciribiciacola”, per via della sua forma 

bizzarra e l’Abbazia di Viboldone con il 

suo massiccio campanile romanico. Il 

pensiero allora corre ai monaci e alle 

suore che in quei luoghi pregano e 

lavorano.  

E poi la città, con la sagoma del 

Duomo, della Torre Velasca, del 

grattacielo Pirelli, con un solo colpo 

d’occhio la si può abbracciare tutta. E 

sul nastro delle strade e autostrade, il 

traffico. Le persone si vedono appena, 

così minuscole viste dall’alto, 

eppure…..è proprio alle persone che in 

quel momento pensiamo. Forse 

qualcuno è ad attenderci all’aeroporto; 

è così bello trovare qualcuno che ci 

aspetta e ci fa segno con la mano! 

Comunque, a casa incontreremo 

volti familiari, e per la gioia di incontrarli 

siamo impazienti. 

Il mondo visto dall’alto ci fa percepire 

che proprio le persone, realtà davvero 

minuscole viste dall’alto, sono le realtà 

più preziose. Con gli occhi del cuore 

vediamo proprio loro pur se ai nostri 

occhi risultano solo come piccoli punti in 

movimento. 

Ha ragione Il piccolo Principe: 

l’essenziale è invisibile agli occhi. Si vede 

bene solo con gli occhi del cuore.  
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Molti si interrogano sulla sua partenza 

e sul futuro del nostro oratorio, si ha 

l’impressione di essere lasciati soli, ma la 

festa continua con lo spirito di fraternità.       

L’essenziale è invisibile agli occhi. 

Martedì 3 , mercoledì 4 e giovedì 5 

settembre, due serate di preghiera nei 

parchi con l’adorazione Eucaristica e la 

recita del Santo Rosario dove silenzio e 

meditazione  si  fondono in unico 

sguardo al Santissimo e alla statua di 

Maria; la S. Messa  in ricordo del 26° 

anniversario di Consacrazione della 

Chiesa in cui don Diego Pirovano ci 

ricorda che la famigliarità deve 

distinguere la nostra presenza all’interno 

della comunità. L’essenziale è invisibile 

agli occhi. 

Domenica 8 settembre il pranzo 

comunitario con la presenza di Matteo 

che rende il giorno speciale e  l’affetto, 

l’amicizia e la vicinanza per chi 

prosegue un cammino di vocazione al 

sacerdozio, fa assumere alla festa il 

nome bello e impegnativo di 

comunione. L’Essenziale è invisibile agli 

occhi. 

Non è stato facile scrivere sulla festa 

delle Stelle in cui le difficoltà di 

programmazione e organizzative sono 

state tante;  la riduzione di alcuni spazi, 

 

 

le divergenze di opinioni e di scelte, le 

incomprensioni, le persone che 

collaborano che diminuiscono in 

continuazione, avevano frenato i nostri 

entusiasmi .  

Ma siamo andati avanti comunque e 

ho  quindi voluto evidenziare in questo 

articolo alcune parole perché penso 

siano davvero importanti per la vita 

delle nostre comunità soprattutto 

all’inizio del nuovo anno pastorale in cui 

mons. Del Pini ci invita a creare 

situazioni capaci di sprigionare 

significative occasioni di crescita nella 

fede.  

La festa delle Stelle, ha voluto essere un 

momento in cui  si è andati oltre alle 

apparenze, dove le persone sono state 

le vere protagoniste, dove ci sono state 

occasioni privilegiate in cui si è avuta 

l’opportunità di vivere l’esperienza 

dell’incontro, dell’amicizia , del rispetto, 

della comunione, di crescita nella fede 

e dove si è coltivato il senso di 

appartenenza alla Chiesa dedicata alla 

Madonna delle Stelle che veglia 

sempre su di noi. 

L’adorazione serale al parco di via 
Visconti (Fonte dell’acqua) 
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pensiamo,  abbiamo noi le parole giuste 

da dire; abbiamo noi i ragionamenti 

corretti  di  proporre;  abbiamo  noi  gli  

schemi giusti da attuare; conosciamo 

noi le esigenze giuste da assecondare... 

e invece oggi il Signore ci chiede di 

abbandonarci in modo confidente a Lui 

perchè solo in questo atteggiamento sta 

la vera forza. Ci domanda di convertrici, 

ossia di cambiare strada perchè solo in 

tal modo possiamo trovare pace, calma 

e salvezza. 

Se davvero amiamo la nostra 

Comunità non possiamo non prestare 

ascolto a questi inviti e domandarci 

cosa significhino per noi. 

Anzitutto l’abbandono confidente: si 

tratta cioè della fiducia incondizionata 

in Lui che è il vero e unico Pastore della 

Comunità, l’autentico punto di 

riferimento per tutto e per tutti: 

riferimento per una festa o una 

catechesi; per un consiglio d’Oratorio o 

per una manifestazione sportiva; per un 

menù in cucina o per le pulizie degli 

ambienti; per l’amministrazione come 

per la segreteria; per il coro come per 

un torneo; per la catechesi come per il 

doposcuola... Tutto, ma proprio tutto 

dovrebbe essere fatto a motivo di Lui, a 

partire da Lui, imparando da Lui e 

arrivando a Lui. Quando così non fosse 

la parrocchia diverrebbe una semplice 

gestione di attività che però non 

sarebbero più il servizio di Gesù nei 

confronti del suo popolo; e chi gestisce 

tali attività non sarebbe più un discepolo 

(cioè uno che vuole seguire e imitare il 

suo Maestro), ma un mercenario che 

finisce per fare i propri interessi. 

Mi pare che Suor Elisa ci abbia 

insegnato, con la sua giovialità sempre 

fresca e la sua generosità appassionata,  

 

Guardacaso, ma niente è mai un 

caso, la liturgia oggi ci parla di 

conversione e calma, pazienza e fatica, 

tribolazione e speranza... Proprio quello 

che ci vuole in un momento così 

particolare e intenso in cui esprimiamo 

tanta riconoscenza a Suor Elisa e nel 

contempo ci prepariamo a vivere un 

nuovo anno pastorale che sarà 

senz’altro impegnativo. 

Verrebbe voglia di ripetere quanto 

già pretendevano i contemporanei del 

profeta Isaia: “Non fateci profezie 

sincere! Parlateci invece di cose 

piacevoli, di illusioni”. Ma la realtà è ben 

diversa e non è possibile nè tacerla, nè 

evitarla. Semplicemente, se così si può 

dire, va affrontata e proprio questo 

significa fare la volontà di Dio: affrontare 

e vivere quanto ci viene messo davanti 

in ogni momento. E adesso ci viene 

chiesto di vivere intensamente e con 

tutta la nostra passione questo 

particolare momento di distacco, di 

nostalgia, di qualche timore per il futuro, 

di impegno personale e comunitario, di 

miglioramento dei rapporti e delle 

situazioni..., insomma... di conversione! 

Vi assicuro che non è facile per me 

parlare in questa circostanza; se ci fosse 

stato qui qualcun altro avremmo 

volentieri bypassato il problema; ma ci 

saremmo solo illusi, come ci ha ricordato 

Isaia.  

Occorre invece che oggi abbiamo il 

coraggio di ascoltare una parola che 

sia “profezia”, che significa una parola 

che ci interpelli a nome di Dio, da parte 

sua, come sua richiesta verso di noi che 

a volte siamo, pure noi, un popolo 

ribelle,  che non vuole ascoltare perchè,  
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Quante cose ha cambiato Suor Elisa! 

E a qualcuno sono parse indigeste. Ma 

forse a volte per rimettere le cose, le 

motivazioni, le scelte al posto giusto è 

necessaria un po’ di sana rivoluzione, di 

novità che ci permettono di non 

fossilizzarci sul “si è sempre fatto così”, 

quasi fosse un dogma di fede, ma di 

apprendere nuove forme, nuove 

modalità; di accogliere e far posto a 

nuove persone (e dovremmo essere ben 

felici quando qualche volto nuovo 

volesse coinvolgersi!!); di cambiare 

qualche posizione o comportamento; di 

rivedere e verificare le ragioni 

autentiche del nostro impegno e delle 

nostre mansioni. La novità ci rimette in 

discussione e ci fa toccare con mano la 

misura del nostro amor proprio e del 

nostro orgoglio o la gratuità del nostro 

reale servizio, perchè (come ripeteva il 

Card.Martini) “non c’è niente di più 

impegnativo della gratuità”! 

Tale conversione, quando è 

autentica, dà pace e serenità perchè si 

comprende che non ci sono territori da 

difendere o fortini da attaccare, ma 

soltanto cuori da sintonizzare sulla stessa 

lunghezza d’onda di Gesù. Si 

comprende inoltre che nessuno è 

indispensabile nè insostituibile, ma che 

tutti siamo preziosi e importanti in egual 

misura. Si è certi, infine, che l’opera di 

Dio è più grande di noi ed Egli agisce 

infallibilmente, ma senza essere legato 

al successo immediato, bensì nei tempi 

e nei modi che sono i suoi! Ecco perchè 

allora nella conversione sta la salvezza 

dell’esistenza, perchè si apprende che 

la nostra vera riuscita e la nostra felicità 

stanno nella misura in cui abbiamo 

voluto bene. 
Suor Elisa ci ha voluto bene e ci ha 

insegnato a volerci bene. Quando fai il 
bene senz’altro ci rimetti e magari sbagli 
anche, eppure il bene è ciò che 
davvero rimane.  

che in Comunità si SERVE perchè si ama  

e  si  ama  nella  misura  in  cui  si  serve, 

sporcandosi concretamete le mani, non 

badando al proprio tornaconto, non 

stando a recriminare cosa altri non 

fanno, ma cominciando da se stessi a 

cambiare le cose, senza lamentele o 

mugugni o critiche di basso livello, ma 

puntado lo sguardo (gioioso) a Colui 

che è la nostra speranza come oggi ci 

ha ricordato San Paolo, cioè la meta, il 

fine, l’obiettivo di tutto quanto 

facciamo in Comunità. Perchè se 

stando anche una vita in Parrocchia 

non arriviamo però a Lui, non 

conosciamo di più Lui, non ci 

innamoriamo di Lui, non stiamo con Lui 

nella preghiera, nella S.Comunione, 

nella confessione frequente... ogni 

attività o sforzo sarebbero 

perfettamente inutili e la Parrocchia 

avrebbe fallito il suo intento! Se è solo 

Lui il vero motivo del nostro impegno 

siamo davvero forti: non ci deluderanno 

nè gli uomini nè le situazioni perchè 

sappiamo che Lui è qui ed è più grande 

di ogni meschinità; non ci abbatteranno 

le fatiche o le difficoltà perchè non ci 

impegnamo per un nostro interesse, ma 

per il bene del popolo di Dio; non ci 

spaventeranno le novità o le inevitabili 

sorprese della vita perchè sappiamo 

che è Lui che ci ha posti qui e non i 

nostri desideri o le nostre illusioni... 
Per questo allora è necessaria la 

conversione: che significa una revisione 
dei passi fatti fin qui e il coraggio di 
cambiare direzione. E’ quasi un 
azzeramento, ma tenedo conto e 
facendo tesoro del cammino compiuto 
per trarne lezione e ammestramento, 
perchè anche gli errori non sono mai un 
fallimento, ma sempre un’opportunità 
che ci viene offerta.  



42 

Quando invece si obbedisce (ossia si 

ascolta con attenzione e cercando di 

comprendere le motivazioni di una 

scelta, che può essere anche opinabile, 

ma che poi di fatto va presa!) si è 

veramente liberi, perchè non si stanno 

difendendo posizioni proprie, ma si sta 

cercando di fare il bene migliore 

possibile per il popolo di Dio e, 

soprattutto, per la sua unità e il suo 

camminare insieme e nella stessa 

direzione. 

Ecco perchè mi sento di domandare 

a tutti (nessuno escluso!) con umiltà, ma 

anche con fermezza, una maggiore 

obbedienza e fiducia, così che al di 

sopra di tutto ci sia davvero la carità e 

non altro o altri. 

L’intercessione della Madonna delle 

Stelle e del Beato Piergiorgio 

accompagnino ora il nuovo cammino di 

Suor Elisa e la conversione della nostra 

Comunità. 

          don Mauro 

E anche questa partenza inaspettata 

di Suor Elisa che ci lascia un po’ 

spiazzati, ci rammenta una volta di più 

la gratuità con cui dobbiamo impare a 

vivere e ad operare se davvero ci 

diciamo credenti: perchè non abbiamo 

un’opera nostra da portare avanti; non 

abbiamo dei frutti da raccogliere; non 

abbiamo una lode da ricevere... Siamo 

invece servi IN-UTILI cioè senza l’utile, 

senza guadagno e quindi davvero 

liberi. 

In questa prospettiva può essere allora 

fruttuoso richiamarci il valore 

dell’obbedienza che significa 

“ascoltare con attenzione”: il fatto che 

in una Comunità ci sia il Parroco non 

vuol dire una prepotenza; piuttosto, a 

questa figura (suo malgrado, ve 

l’assicuro!)  spetta il compito della 

decisione ultima attraverso la quale 

dare alla Comunità dei riferimenti 

importanti e stabili. Che se ognuno 

facesse o dicesse come gli pare, 

sarebbe semplicemente il caos!  
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  America al Sud-Est asiatico, dal Medio Oriente al 

  Sudafrica, e in particolare nell’Europa dell'Est. 
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  poi a Mosca all'inizio degli anni Novanta, 
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della Germania Est, separata dalla 

Germania Ovest e facente parte del 

Patto di Varsavia sotto il controllo 

dell’Unione Sovietica, ndr), qualcosa 

stava accadendo, c’erano già stati dei  

D.  Caro Luigi, vorremmo capire che cosa 

ha significato la caduta del Muro non solo 

nell’ormai lontano 1989, ma anche 

successivamente fino alla situazione 

mondiale attuale. La caduta del Muro e 

la successiva riunificazione delle 

Germanie furono una sorpresa per noi 

occidentali. 

Molti tedeschi non credevano 

all’unificazione del paese, anzi la 

temevano perché sarebbe stata onerosa 

e costosa per l'Ovest. Invece ad un tratto 

gli eventi hanno preso un’accelerazione 

incredibile. Ma in realtà cosa stava 

accadendo al di là del Muro? 
 

R.  In effetti, l’89 è ormai passato alla storia 

per questa incredibile accelerazione. 

Per quanto riguarda la DDR (sigla per 

Repubblica Democratica Tedesca, ossia 

I berlinesi est e ovest insieme sul Muro  
il 9 novembre 1989 



stava quasi diventando un partito 

socialdemocratico. In quella estate 

dell’89, grazie all’Ungheria che aprì il 

confine con l’Austria, migliaia di 

tedeschi orientali riuscirono a scappare 

in occidente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

D’altra parte, Kohl, il cancelliere 

tedesco dell’epoca, fu abilissimo a 

cavalcare quanto stava accadendo. Il 

9 novembre, alla stessa caduta del 

Muro, nessuno ancora pensava a una 

riunificazione della Germania, si 

pensava che la DDR sarebbe potuta 

diventare, come Polonia e Ungheria, un 

po’ più democratica; Kohl invece 

spiazzò tutti in forza del grande 

appoggio popolare dei tedeschi 

orientali e marciò verso l’unificazione 

strappando in un anno l’accordo a 

Gorbaciov. Così il 3 ottobre 1990 

avvenne la riunificazione. Nessuno se 

l’aspettava. 

Tra l’altro Kohl impose la parità del 

marco… 

Tutti dicevano che Kohl fosse uno 

lento, un sempliciotto, invece ebbe 

intuito e colse tutti di sorpresa.  Wałęsa, il 

leader di Solidarnosc, mi ha raccontato 

personalmente un episodio quando 

incontrò Kohl nel settembre dell’89, due 

mesi prima della caduta del muro. 

 

movimenti di dissenso (non proprio di 

massa) già abbastanza diffusi tra i 

giovani. Mi riferisco al fatto che a partire 

dal 1983 i movimenti pacifisti in 

occidente avevano avuto una grande 

successo, soprattutto nella Germania 

Ovest, dove hanno raggiunto l’apice 

nell’opposizione all’installazione dei 

missili Pershing della Nato – che a loro 

volta rispondevano all’installazione 

degli SS20 da parte del Patto di 

Varsavia.  

Nei paesi comunisti, anche per la 

pressione dei governi, la gente non si 

era mobilitata: l’unica eccezione fu 

proprio la DDR, perché – come 

dicevano anche i tedeschi occidentali 

– sostenevano che se fosse scoppiato 

un incidente nucleare, la Germania 

sarebbe stata il primo Paese a subirne 

l’impatto e ad essere spazzata via. È 

stata una cosa interessante, di cui oggi 

si parla poco: il regime comunista, da 

principio, favoriva questi movimenti 

pacifisti, perché rappresentavano 

l’opposizione all’installazione dei missili 

Pershing, in analogia alle dimostrazioni 

che avvenivano a Berlino Ovest. Ma 

quando i movimenti hanno iniziato a 

dimostrare contro l’installazione degli 

SS20 sovietici, chiedendo un disarmo di 

tutte e due le parti, queste 

manifestazioni, in genere guidate da 

religiosi, da pastori protestanti, vennero 

represse. 

Nell’89 è in realtà accaduto un 

effetto “contagio”. Innanzitutto, i fatti di 

Polonia, con l’esperienza del sindacato 

Solidarnosc e il processo di 

democratizzazione che portò con 

elezioni abbastanza “libere” al governo 

un non comunista, un democratico 

come Mazowiecki; e poi, almeno in 

parte, anche quello che avvenne in 

Ungheria,   dove   il   partito   comunista 
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Lech Walesa, segretario del sindacato 
polacco Solidarnosc 



D. Una domanda un po’ fuori dagli 

schemi “storici”. Che ruolo ha avuto la 

musica, o che cosa ha significato, in 

particolate il rock sui giovani berlinesi-est? 

Pensiamo al concerto dell'87 di David 

Bowie. Oppure al concerto a Berlino Est 

di Bruce Springsteen nell’88. Che 

sensibilità comune c'era tra i giovani di 

entrambe le parti di Berlino? 

 

R.   È una domanda interessante ed è un 

punto di vista importante di quei tempi. 

Bisogna però distinguere. Il vero grande 

concerto a Berlino Est è stato di fatto 

quello di Bruce Springsteen del 1988: 

esagerando è stato detto che è stato 

l’evento che ha cambiato i giovani 

della Germania Est. In realtà, 

Springsteen, suonando, fece un 

accenno molto generico: “speriamo 

che nel mondo cadano tutte le 

barriere”.  

Il concerto più importante a Berlino 

Ovest fu in effetti quello di David Bowie, 

nel 1987, con “Heroes”, Dall’altra parte 

del Muro c’erano migliaia di giovani 

della Germania Est che ascoltavano, 

applaudivano, cantavano. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Cinque giorni dopo il concerto di 

David Bowie, il presidente americano 

Ronald Reagan, in visita a Berlino, 

cambiò il discorso all’ultimo momento: 

da attore consumato qual era inserì una 

frase che nel testo del discorso ufficiale 
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Questo era possibile perché Wałęsa 

era un cittadino libero, rispettato, padre 

della liberazione della Polonia: mi disse 

che gli voleva parlare delle decine di 

migliaia di tedeschi orientali che 

facevano finta di fare le vacanze in 

Ungheria, e invece poi scappavano in 

occidente grazie all’apertura del 

confine con l’Austria. Quando Wałęsa 

disse a Kohl che così con quelle 

migrazioni si era vicini alla caduta del 

Muro, Kohl gli rispose (così mi ha detto 

Wałęsa): “Caro Lech, l’erba sarà alta 

sulle nostre tombe il giorno che il muro 

cadrà”. Due mesi prima! E infatti, anche 

io che andavo spesso nella DDR 

vedevo che c’erano grossi movimenti, 

ci ero andato in ottobre quando venne 

dimissionato Honecker, il presidente 

della DDR, ma nessuno pensava a una 

cosa del genere. 

Kohl ne ha approfittato facendo 

delle cose incredibili. Ha fatto storcere il 

naso agli economisti occidentali: il 

marco della DDR al mercato nero 

veniva cambiato a 5 a 1, o anche più, 

con quello occidentale, e lui ha deciso 

che si sarebbe fatto un cambio 1 a 1! 

Era un dispendio economico enorme, 

ma consentì ai tedeschi dell’Est di poter 

acquistare beni e servizi. Ancora oggi è 

in vigore la tassa per la solidarietà che 

venne stabilita allora per sostenere la 

riunificazione, e si prevede che verrà 

tolta parzialmente dal 2020, ed è un 

tributo del 6% della tassazione 

complessiva.  

Helmut Kohl, cancelliere  
della Germania Ovest nel 1989 

Folla al concerto di David Bowie  
a Berlino Ovest nel 1987 
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Gorbaciov era al potere da un anno, 

la notizia venne diffusa (perché non 

poteva essere negata viste le rilevazioni 

effettuate in Ucraina e in Polonia) solo 

tre giorni dopo. Ne sarebbe poi nata 

una terribile polemica, perché questo 

ritardo avrebbe impedito di salvare 

molte più persone.  

Da lì l’atteggiamento di Gorbaciov 

sarebbe cambiato. È stato di fatto 

l’ultimo atto dello stile sovietico, cui 

sarebbero seguiti i primi tentativi di 

Glasnost (Trasparenza in russo, ndr). Al di 

là delle dichiarazioni, spesso 

magniloquenti, quel che cambia la 

storia sono i fatti. Avrebbe potuto 

continuare a parlare di Glasnost, con un 

riformismo all’acqua di rose, 

mantenendo lo schema di potere 

esistente, con i meccanismi di controllo 

e repressione, ma un fatto di quella 

portata (gestito ancora alla vecchia 

maniera) ha reso evidente una diversa 

realtà, tanto da imporre un 

cambiamento di rotta. Da allora 

l’Unione Sovietica non fu più quella di 

Breznev, chiusa, in cui non si sapeva 

niente o in modo molto vago. 

 

D.   Giulio Tremonti nel suo ultimo libro "Le 

tre profezie", afferma che con il 1989, 

con la caduta del muro di Berlino, inizia 

la vera globalizzazione. L'occidente non 

trova più ostacoli e pensa di aver vinto 

facile e di poter sfondare. Trent'anni 

dopo, ci troviamo invece con nuovi 

scenari di guerra, una Cina superstar 

internazionale e una Russia ultra-

nazionalista. Cosa pensi a riguardo? 

 

R.  Quello che afferma Tremonti è 

assodato, un dato di fatto, dovuto 

anche allo sviluppo tecnologico. 

non c‘era, “Mr. Gorbaciov, tear down 

this wall!” (Sig. Gorbaciov, butti giù 

questo muro!), che è rimasta una fase 

storica. I giornali dell’epoca, che 

odiavano abbastanza Reagan, 

dicevano “mah, questo vecchio attore, 

ha voluto fare una sceneggiata… 

proporre cose impossibili”, mentre il 

vecchio ci aveva visto giusto e in 

anticipo. 

Quindi un fenomeno interessante, la 

passione per il rock: in qualche modo 

ha anch’essa contribuito alla caduta 

del muro. 

 

D.   Recentemente, su Sky, è andata in 

onda la serie "Chernobyl", una 

produzione americana, di grande 

qualità, tutta imperniata sul disastro 

nucleare di Chernobyl e di come è 

stata vissuta la tragedia dentro i confini 

sovietici. In un episodio si cita una 

affermazione di Gorbaciov, per cui la 

caduta dell'Unione Sovietica era iniziata 

proprio con Chernobyl. Tu pensi che sia 

stato così? 

 

R.     In realtà Gorbaciov fu un po’ meno 

tranchant, ma è vero che Chernobyl è 

stato un punto di svolta nel comunismo 

sovietico. Il tentativo di gestire quel 

tragico evento fu quello tipico dello stile 

comunista. 

Chernobyl, immagine tratta dalla 
serie televisiva  
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Dobbiamo però distinguere tra la 

globalizzazione e l’ideologia della 

globalizzazione. In poche parole: la 

globalizzazione ha portato sviluppo in 

paesi soggetti alla fame, basti pensare 

alla stessa Cina, ed ha penalizzato noi… 

la classe media occidentale. Questo è 

un fatto. 

Una ideologia un po’ tronfia ha 

seguito l’evento, ma è un’altra cosa: si 

pensava che dopo l’89 il mondo 

avrebbe camminato verso democrazia 

e libertà, verso una società aperta e 

multiculturale, di diritti umani. È prevalsa 

un’ideologia che poi non poteva 

affermarsi in molti paesi: sono sorti 

ancora tanti problemi, guerre, il 

terrorismo, la violenza dell’islamismo. 

Abbiamo assistito quindi all’affermarsi di 

un’ideologia del globalismo, ben 

diversa dalla globalizzazione economica 

e commerciale (che per me ha 

rappresentato un bene), che ha 

portato distorsioni, come nel campo dei 

diritti umani. I diritti umani per cui i 

popoli si sono battuti nei sistemi 

comunisti, erano fondati sul desiderio di 

libertà, economica, sociale, politica. 

Adesso invece i diritti sono intesi come 

quelli individuali del “faccio quel che mi 

pare”, fino alla determinazione della 

mia stessa identità sessuale. 

 

D.   Un tuo collega che conosci bene, 

Antonio Polito, del Corriere della Sera, 

ha contato il numero di "muri" presenti 

nel mondo, scrivendo in un suo articolo: 

"Quando i berlinesi si liberarono del loro, 

di muri nel mondo ce ne erano 16. 

Trent’anni dopo sono 63". Il mito e la 

speranza di una prospettiva di pace 

sono quindi venuti meno? 

R.   È un tema molto forte. Il presidente 

dell’Ungheria, Orban, l’ho conosciuto 

da giovane e voleva abbattere il muro 

verso occidente… Aveva meno di 30 

anni nell’89 ed era diventato famoso 

per le sue battaglie per l’apertura del 

confine con l’Austria. 

Il 18 agosto scorso, con la Merkel, 

Orban ha celebrato il trentesimo 

dell’apertura del muro tra Ungheria e 

Austria dichiarando che non c’è 

contraddizione con il suo muro anti-

immigrazione. In nome della libertà 

buttavamo giù i muri, adesso, in difesa 

della nostra libertà, li costruiamo. 

Al di là dell’immagine e del 

paradosso, che fa colpo, la dinamica 

che c’è sotto è da capire meglio. La 

costruzione di questi muri in realtà è il 

sintomo più evidente della nascita del 

nazionalismo, del ripiegamento su sé 

stessi, della tentazione dell’isolamento. 

Questa è la nota importante. Nell’89 

questi paesi, a cominciare dalla 

Polonia, che hanno battuto il 

comunismo, subito si sono aperti 

all’Ovest: hanno voluto entrare nella 

Unione Europea, nella Nato… erano 

aperti al mondo: ci si abbracciava, ci si 

riconciliava. Era un grande desiderio di 

fratellanza. Adesso è diverso. Citavo 

Orban, ma vale anche per la Polonia di 

Kaczyński: questi paesi si sentono 

minacciati dalla globalizzazione. Il 

fenomeno più negativo, terrorizzante 

per loro, è l’immigrazione. Il fatto che 

venga la Germania con le sue imprese 

va benissimo, comprare dalla Cina va 

benissimo, ma accogliere gli emigranti no. 

È un discorso lungo, che si potrebbe 

fare: quello della riscoperta dell’identità 

nazionale, che di per sé non è una cosa 

negativa. Diventa un problema quando 

la si coniuga con il ripiegamento e la 

paura, invece che apertura al mondo.  
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La globalizzazione sognata, come 

diffusione di libertà e democrazia, è 

fallita, ma c’è di più: qui siamo di fronte 

a un processo che punta alla distruzione 

di tutti gli organismi sovranazionali e 

multilaterali, fino al rifiuto 

dell’accoglienza, e questo ci può 

portare davvero ad un altro disastro. 

La globalizzazione sognata, come 

diffusione di libertà e democrazia, è 

fallita, ma c’è di più: qui siamo di fronte 

a un processo che punta alla distruzione 

di tutti gli organismi sovranazionali e 

multilaterali, fino al rifiuto 

dell’accoglienza, e questo ci può 

portare davvero ad un altro disastro. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

O siamo legati alla globalizzazione 

ideologica, oppure siamo chiusi nel 

sovranismo: questo è il dramma e 

bisogna trovare una nuova “terza via”. 

Giovanni Paolo II è stato un papa 

che ha molto insistito sul concetto di 

nazione con l’invito di vivere il senso di 

patria in apertura con gli altri, tant’è 

che quando andò all’Onu nel ’95, 

parafrasando il Vangelo, disse la frase 

“ama gli altri popoli come il tuo”. Da 

giovane aveva scritto una poesia 

intitolata “Patria”, in cui dice che Patria 

è l’amore profondo del suo essere, che 

si spalanca a tutto il mondo. Questa è 

la dimensione che si è persa e la 

passione per la patria è diventata 

nazionalismo, con tutti i danni che può 

portare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Gli Usa di Trump, La Russia di Putin, La 

Cina di Xi Jinping, l’India di Modi, il 

Brasile di Bolsonaro, il regime del 

Pakistan – per stare ai paesi più grandi, 

che insieme fanno oltre la metà della 

popolazione mondiale – rappresentano 

un fenomeno che va capito, studiato e 

combattuto con i mezzi giusti. Bisogna 

capire la loro opposizione alla 

globalizzazione in senso ideologico. 

Putin dice che il liberalismo ha perso, e 

tutti si scandalizzano. Io non mi 

scandalizzo tanto per l’affermazione (a 

parte il modo brutale con cui lo dice) 

perché è vero che il liberalismo 

globalizzante sta fallendo; mi 

scandalizzo perché propone una 

soluzione peggiore del male. 

Michail Gorbaciov con Giovanni Paolo II  

Targa commemorativa del Muro di Berlino 
lungo il tracciato 



49 



D.  Cosa ti è rimasto dalla tua 

esperienza politica  

come sindaco? 

 

R.   Devo dirti che è  

stata un’esperienza  

molto importante  

dal punto di vista  

personale. Da molti  

anni non mi ero più  

dedicato alla politica 

attiva; mi iscrissi al PD 

nel 2008  e cominciai  

a interessarmi a temi  

di carattere amministrativo.  

La mia precedente esperienza 

politica era più teorica e ideologica, 

avevo fatto attività sindacale, ma la 

cura della Città richiede un occhio 

diverso. Ho imparato molto nella 

collaborazione costante con i consiglieri 

comunali del mio partito durante i 

cinque anni precedenti vissuti come 

segretario di circolo. L’aspetto più bello 

di essere sindaco è stato quello di 

entrare in contatto diretto con le 

persone che abitano la Città e i loro 

problemi. Ti rendi conto di realtà che 

normalmente non vedi, persone e 

famiglie in difficoltà, chi perde il lavoro, i 

giovani che non lo trovano, la vita 

quotidiana di una Cttà.  

Esserne direttamente coinvolto è 

diverso dal parlarne da esterno: là ti 

misuri con la concretezza, con quello 

che in realtà puoi fare effettivamente 

con gli strumenti che hai a disposizione. 

Per quanto sia finita con le mie 

dimissioni  è  stata  un'esperienza che mi 
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ha arricchito, che mi ha maturato 

politicamente, sarei rimasto se ci fossero 

state le condizioni per realizzare ciò che 

avevamo promesso ai nostri elettori. 

Con meno personalismi e più 

coraggio politico si sarebbe potuto. 

Questo rimarrà il mio grande dispiacere. 

 

D. Chiuso questo capitolo, la lista civica 

“Noi per Melzo” si è costituita come 

associazione. Fate monitoraggio 

politico, vi occupate di ambiente, fate 

delle inchieste. Siete un’opposizione 

fuori dal Consiglio Comunale. 

 

R. “Noi per Melzo” è stata la risposta ad 

un'esperienza negativa vissuta in 

amministrazione con il centrosinistra. È 

nata con lo stimolo del consigliere 

comunale Giannotta eletto nella lista e 

di alcuni altri. Quando immaginammo, 

come PD e “Cambiare Melzo la 

Sinistra”, di entrare nella competizione 

elettorale avevamo ipotizzato che per 

la Città fosse necessario un 

cambiamento per togliere Melzo dalla 

sua condizione provinciale e proiettarla 

verso la grande Città. Era il tempo di 

Città Metropolitana, quella Milano che 

doveva protendersi all’esterno come 

accade nelle grandi aree 

metropolitane europee: c’era questa 

idea progressiva che Melzo dovesse 

entrare a pieno titolo nel circuito 

territoriale come hanno fatto altri 

comuni. Melzo purtroppo ha un suo 

retaggio di luogo chiuso, è una realtà 

anche molto anziana come 

popolazione, pensavamo che la nostra 

Amministrazione potesse portare quel 

soffio di novità per rilanciare la Città 

anche dal punto economico.  
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Adesso ci occupiamo di diversi 

argomenti come testimonia la nostra 

pagina facebook. Intanto non 

molliamo, andremo avanti finché 

avremo energia e voglia, soprattutto 

fintanto che ci darà piacere, perché la 

politica è soprattutto passione. 

Superata la prima fase di “difesa” per 

quanto era accaduto in 

amministrazione, abbiamo iniziato a 

guardarci intorno, partendo dai temi di 

attualità, di ogni giorno. Anche fuori dal 

Consiglio Comunale possiamo essere 

da stimolo: non a caso la Giunta a volte 

ci risponde pubblicamente.  

Di recente siamo stati oggetto anche 

di censura politica; in qualche misura 

diamo fastidio. 
 

D.   In che misura siete stati censurati?. 
 

R.  Capita spesso di scrivere al Sindaco 

e ai Consiglieri comunali, proponendo o 

sottolineando le nostre criticità su 

diverse tematiche. Del tutto 

casualmente, cercando di comprendere 

perché i consiglieri comunali non 

avevano ricevuto alcune nostre e-mail, 

ci siamo rivolti al Protocollo e ci siamo 

accorti che la nostra corrispondenza da 

una certa data in poi era stata 

classificata come riservata. Questo 

trattamento nel protocollo comunale è 

destinato solo alla documentazione di 

carattere giudiziario o a contenuti 

sensibili per la privacy personale, 

mentre invece la corrispondenza di 

associazioni e partiti politici è sempre 

pubblica. La secretazione è iniziata da 

una nostra lettera in cui criticavamo la 

delibera sulla riorganizzazione comunale 

dal punto di vista dell’etica e della 

trasparenza amministrativa, necessarie 

affinché ci siano elementi di 

autocontrollo interno e non si creino 

condizioni di subalternità reciproca tra 

la parte politica e le funzioni comunali. 

Proprio durante il mio mandato 

trovammo criticità di bilancio, le 

partecipate in perdita e una serie di altri 

problemi che erano stati messi sotto al 

tappeto dalla giunta Perego, tutto 

documentato dai Revisori dei Conti e 

comunicato alla Prefettura in autotutela 

a quel tempo, e per questo motivo 

avevamo fatto alcuni correttivi alla 

struttura, sulla quale la Giunta Fusé 

torna indietro. La nostra premura è stata 

quella di segnalare il pericolo che 

episodi come quelli si potessero ripetere 

e su questo siamo stati censurati. Un 

brutto episodio di cui ora è informata la 

Prefettura.  
 

D. Tra i tanti argomenti di cui vi siete 

occupati c’è la scelta della giunta Fusè 

di accorpare elementari e CDD a cui 

hanno fatto seguito le proteste dei 

genitori e dato vita ad una raccolta 

firme. Cosa succede adesso? 
 

R. Secondo me non si andrà molto 

lontano rispetto a quanto scelto 

dall'Amministrazione. Noi come 

centrosinistra avevamo già iniziato un 

percorso che avrebbe visto un nuovo 

CDD nell’area della Triulza con una 

struttura più moderna e dedicata, con 

criteri di maggiore autonomia e tutela 

per le persone. Una volta insediate 

dopo il commissariamento, le Civiche 

non hanno accettato quel percorso, 

probabilmente per una questione di 

principio politico. Avevano già subito la 

variazione sul polo scolastico in Gavazzi 

e il recupero dell’Umberto I come 

scuola dell’infanzia, non avrebbero 

accettato una terza imposizione rispetto 

alla loro visione.  
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Hanno quindi cercato una soluzione 

nata dallo studio affidato al Politecnico 

sullo stato degli edifici scolastici 

cittadini. Il Politecnico proponeva di 

portare le elementari alla Mascagni, 

creando di fatto un secondo polo, e 

svuotare l’Ungaretti. Io non ero 

d’accordo, non si poteva correre il 

rischio di rimanere scoperti e senza un 

edificio idoneo nel caso di aumento 

della popolazione scolastica. Anzi 

volevo profittare dello spostamento 

della direzione scolastica per togliere la 

mensa dalla cantina e riqualificare tutto 

l’edificio. A quel punto immagino che 

l’assessore Guzzetti, che lavora al 

Politecnico, abbia pensato di inserire il 

CDD negli spazi della direzione 

didattica che si era spostata. Abbiamo 

verificato, confrontandoci anche con 

esperti di servizi alla persona, che in un 

centro per disabilità gravi ci sono della 

difficoltà che non possono sposarsi con 

la coabitazione di una scuola 

elementare. Credo che le Liste Civiche 

imporranno questa scelta, anche in virtù 

della dipartita del Preside Caspani che 

si era opposto. Divideranno in due 

l’edificio con una soluzione di ripiego. 

Vogliono portare avanti il progetto della 

nuova media di viale Gavazzi, unico 

vero obiettivo dai tempi del loro 

progetto per il polo scolastico non 

realizzato dal centrosinistra. 

 

D. Melzo sta diventando sempre di più 

una città-dormitorio. Le giovani coppie 

non scelgono da tempo il nostro 

comune come dimora per crescere la 

propria famiglia. Città limitrofe come 

Gorgonzola e Cassano, al contrario, si 

distinguono per la loro vitalità e sono 

sempre più ambite. Quali sono le cause 

di questo declino e su cosa è 

necessario puntare per invertire il trend? 

R.  La situazione è molto complessa, 

Melzo è una realtà frammentata che 

negli ultimi anni è molto cambiata. Dal 

punto di vista demografico abbiamo 

una popolazione spesso anziana e che 

rappresenta un nucleo chiuso e 

conservativo: sono i melzesi doc che 

vivono la Città come cosa propria, così 

era e così la vogliono sempre vedere. 

Sono arrivati molti stranieri che 

facevano da badanti agli anziani, ci 

sono state ricongiunzioni familiari, ci 

sono lavoratori comunitari ed 

extracomunitari con le loro famiglie, c’è 

stata immigrazione da Milano verso la 

provincia. Realtà frammentate che 

faticano a condividere la Città. D’altra 

parte Melzo non è una città per giovani: 

facci caso, alla mattina ci sono i bar 

pieni ma la sera la Città è morta.  

I giovani non trovano una risposta 

sufficiente e disertano la Città 

preferendo altre luoghi. Evidentemente 

Melzo non è una città che si apre a 

contesti culturali diversi. Una città vive e 

cresce se si apre verso l’esterno, se è 

accogliente, se è attrattiva, se è 

innovativa. Cosa ci vieni a fare a Melzo 

se trovi il contesto di un “paesotto” 

come tanti? Un’altra criticità a mio 

parere è rappresentata da una realtà 

parrocchiale molto forte, che tende a 

proporre un contesto parallelo creando 

di fatto una città in doppio: sembra 

quasi che esistano una Città laica e una 

Città della comunità religiosa, con 

iniziative simili, ma in luoghi separati.  

Da sindaco ho notato molto spesso 

che le iniziative venivano sovrapposte, 

senza possibilità di collaborazione come 

se il mondo parrocchiale volesse creare 

a tutti i costi un clima di concorrenza, un 

proprio contesto sociale e culturale quasi 
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non volesse riconoscersi o mescolarsi. 

Questo aspetto è parso più evidente 

quando siamo tornati al governo di 

Melzo noi del centrosinistra, molto meno 

da quando sono tornate le Civiche che 

sono intrecciate in quel mondo.  

Ho sempre sostenuto che Melzo 

avesse bisogno di aprire i “ponti 

levatoi”. Quello che fa crescere una 

città è il flusso che fai venire da fuori: la 

nostra idea era di creare un contesto 

socio-culturale che attirasse le persone, 

non solo per gli eventi ma poi anche 

per viverci. Melzo è una cittadina 

gradevole, con potenzialità sottoutilizzate; 

vedasi anche il Palazzo Trivulzio gestito 

da tempo in maniera insufficiente. 

Soffriamo di provincialismo e fatichiamo 

a recepire i cambiamenti; abbiamo a 

15 chilometri una città europea come 

Milano, aperta, creativa, piena di 

iniziative, viva. Noi siamo esattamente 

l’opposto. Basti pensare ad esempio 

cosa è riuscita a fare la vicina 

Gorgonzola che è cresciuta negli anni, 

guardiamo l’omonima festa 

frequentata da centomila persone che 

vengono da ovunque. La rinascita 

economica può partire proprio 

dall’offerta culturale. 

 

D. Nelle interviste precedenti altri 

esponenti politici hanno puntato su temi 

diversi per la ripartenza. Logistica 

(Brambilla), commercianti (Camerlengo) 

e servizi alla famiglia (Palilla). Cosa ha la 

priorità secondo te? 

 

R.   Innanzitutto vorrei sfatare il tema dei 

“commercianti melzesi”. Aveva una 

logica quando c’erano famiglie di 

Melzo  che   creavano   impresa   con   il 

Commercio. 

Negli anni molte di queste famiglie 

hanno interrotto la tradizione. Poi sono 

nati i centri commerciali intorno o 

comunque ora ci sono negozi gestiti da 

persone che non sono di Melzo e hanno 

interesse a contribuire alla vita della 

Città nella misura in cui hanno un ritorno 

economico. I locali non tengono aperto 

la sera, i negozi a volte nemmeno 

quando ci sono iniziative interessanti 

come la Fiera oppure Melzo - Estate e 

non estendono gli orari di apertura. Va 

ripensata la condizione del commercio 

locale, capendo quello che non 

funziona e quello di cui ci sarebbe 

bisogno. Non ci sono locali per i giovani 

la sera e bisogna anche rendersi conto 

che questo è frutto, come dicevo, della 

popolazione anziana che chiama i 

carabinieri alle undici di sera perché si 

sente disturbata; ci vuole rispetto 

reciproco, ma anche tolleranza, la 

situazione attuale è assurda e questa 

Amministrazione sembra voler 

mantenere lo status quo. Noi avevamo 

iniziato un percorso diverso 

approfittando di EXPO 2015 e 

partecipando al bando regionale per 

un Distretto Attrattivo con 

Confcommercio poi vinto: era capofila 

Segrate, che puntava a creare iniziative 

turistiche e culturali sul territorio della 

Martesana con InfoPoint e albergo 

diffuso. Volevamo rafforzare la 

partecipazione a “Pianure da Scoprire” 

che agisce sul territorio verso la 

bergamasca con cicloturismo 

organizzato usando come punto di 

riferimento Cascina Triulza su cui 

stavamo anche discutendo la 

realizzazione di un museo - Galbani con 

l’Azienda. Avevamo in corso un 

accordo per potere creare su Melzo un 

cineporto e offrire la città per spazi di 

ripresa per spot commerciali e 

cinematografici.  
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Abbiamo realizzato per questo 

anche il concorso di Letteratura per il 

Cinema al Trivulzio e da Palazzo Trivulzio 

volevamo partire per mostre importanti 

e iniziative culturali di rilievo usando la 

sua Fondazione come promotore 

culturale.  

Questo grazie alla assessora Cinzia 

Masòtina, alla quale avevo dato la 

delega al turismo e alla cultura, una 

professionista del settore che volli al mio 

fianco per la sua competenza, ma che 

finì nel tritacarne di sterili polemiche 

delle Lega e delle Civiche e non fu 

difesa dal mio partito, che avrebbe 

dovuto invece proteggerla e 

comprendere ciò che si stava facendo. 

Avevo scelto proprio lei per innestare su 

Melzo quella apertura culturale che 

Milano offre, andando però a sbattere 

contro la mentalità di una cittadina che 

ostinatamente non si vuole aprire e che 

ostacola il cambiamento. 

Per il settore industria, con l’assessore 

Benazzi avevamo invece stilato un 

protocollo di intesa con Confindustria 

per favorire elementi di collaborazione 

che potessero attirare anche impresa su 

Melzo, non dimenticando l’area ex 

Galbani che giace come un mostro in 

mezzo alla Città e alle ex porcilaie. E 

stavamo partendo con l’assessore 

Martelli con lo studio di un Piano 

Strategico di territorio con il Gruppo 

Class che portasse a individuare per 

Melzo le potenzialità di sviluppo. Con la 

caduta della mia amministrazione e 

con l’arrivo delle Civiche tutti i nostri 

progetti non sono stati ripresi o sono finiti 

nel dimenticatoio. 

Posso dire che quello che manca a 

Melzo è proprio il pensiero di città da 

parte dell’Amministrazione. 

D.  Tanti tuoi estimatori ti riconoscono 

l'impegno e la rettitudine nel lavoro che 

hai svolto, ma non ti perdonano il rifiuto 

di essere sceso a compromessi quando 

richiesto e aver di fatto riconsegnato la 

Città alle Liste Civiche. 
 

R.   La clientela e il familismo sono i vizi 

tipici italiani che ostacolano la crescita, 

si possono superare dando efficienza 

alla macchina amministrativa. Se riesci 

in questo intento emergono 

immediatamente i colli di bottiglia e le 

cose che non funzionano.  

Quando sono entrato in Comune, è 

vero e lo riconosco, proprio in 

quest’ottica ho forzato la mano e sono 

emerse delle forti contraddizioni che 

hanno portato qualche fibrillazione.  

Se voglio raggiungere un risultato, 

prendo atto della situazione e cerco poi 

gestirla al meglio, cercando la 

mediazione. La mediazione inoltre si fa 

sulle diverse proposte: c’erano, lo 

erano? Poi mediazione per me ha un 

significato diverso da compromesso. Se 

entro in Comune dopo avere fatto 

firmare a tutti un codice etico, come 

volle la mia parte politica, promettendo 

di trattare tutti i cittadini in modo equo, 

non posso poi sconfessarmi. Solo per 

paura di perdere consenso?  

Serviva favorire delle persone solo 

per il fatto che erano della mia parte 

politica? La rettitudine è anche un 

metodo di fare politica e noi avevamo 

promesso agli elettori di essere diversi, di 

volere dare maggiore efficienza alla 

macchina comunale con bandi aperti 

effettivamente alla qualità, non per far 

lavorare gli amici come accade spesso. 

Sul sindaco c’erano gli occhi puntati, 

per capire se erano solo chiacchiere.   
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Tutti i responsabili conoscono ciò che 

ho sempre detto a loro: “Non vi 

chiederò mai di violare leggi e 

regolamenti; se ciò che vi chiedo non si 

può fare allora mi darete una mano a 

capire come raggiungere i risultati che 

voglio ottenere”.  

Comunque i contrasti politici non 

sono stati solo interni, sono venuti anche 

dalla politica fuori dalla nostra Città, 

tutti lo hanno potuto leggere poi sulla 

stampa. Non avrei potuto fare 

diversamente, per me stesso e per i 

valori in cui credo. 

Evidentemente non eravamo una 

squadra sufficientemente coesa e non 

tutti credevano nelle cose che 

avevamo promesso al voto. 

 

D. Parliamo dell’accoglienza, tema su 

cui a Melzo ha dichiarato di volersi 

impegnare l’assessore Francapi appena 

insediata ma che probabilmente ha 

incontrato   la   riluttanza   della  politica 

nazionale del primo governo Conte. 

Qual è stato il tuo impegno in questo 

senso? 

 

R.   Io sono il sindaco che con i comuni 

del Distretto 5 ha partecipato al bando 

sugli SPRAR della Prefettura, è stato uno 

dei miei ultimi atti. Avevo addirittura 

ipotizzato che si potesse coinvolgere la 

Parrocchia per l’uso di locali inutilizzati, 

anche se ora credo che faranno lo 

SPRAR negli spazi lasciati vuoti dal 

Centro “1,2,3…Stella”. Vedremo se 

questa amministrazione affronterà con 

coraggio un progetto assolutamente 

impopolare di questi tempi. 

 

D. Ti rivedremo nella politica con un 

impegno diretto? 

 

R.  Penso che non ci siano le condizioni, 

nemmeno nella comunità del PD 

melzese o in una lista civica. Non vedo 

un progetto di Città: lo spirito che 

anima partiti e liste a Melzo si 

assomiglia. Se ci fosse però qualcuno, 

qualche giovane che si volesse 

spendere per cambiare la Città, gli 

darei una mano volentieri. 
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Dopo un anno di vita della nuova 

rivista della Comunità Pastorale di 

Melzo, vi devo raccontare della 

Redazione e di come viene impostato e 

costruito ogni numero. 

La novità introdotta da Bet El Za sta 

infatti nel cercare di proporre uno 

strumento a disposizioni di tutti, per 

riflettere sul mondo, quello lontano e 

quello vicino a noi, perché, come ci 

ricordava in una sua lettera pastorale il 

card. Scola Il campo è il mondo: “Il 

mondo è quindi il campo in cui è offerto 

l’incontro con Gesù … Abitando il 

mondo i discepoli di Gesù sono quindi 

pieni di attenzione e di stupore, perché 

il loro sguardo non si ferma alla 

superficie talora sconcertante, non si 

lascia impressionare dalla cronaca 

spesso enigmatica e tragica, ma 

riconosce le tracce dell'opera 

compiuta da Dio in Gesù Cristo” 

Per questo in ogni numero si trovano 

sempre contributi di personaggi, noti e 

meno noti, perché il lettore possa 

confrontarsi con la testimonianza di 

un’esperienza, che rende credibile un 

giudizio. È un tentativo sempre parziale, 

perché gli argomenti sono tanti e 

occorre fare una selezione, ma è 

animato dalla volontà di suscitare 

riflessioni, discussioni e giudizi su quanto 

accade dentro e fuori la Chiesa. 
Questo approccio ha comportato un 

cambiamento di metodo nella 
costruzione della rivista, soprattutto da 
parte dei componenti la redazione. Non 
si aspettano contributi “standard” o 
periodici - e comunque sono ridotti 
all’essenziale i resoconti della vita delle 
Parrocchie - ma si va alla ricerca di 
testimoni che possano arricchire la 
rivista con il loro punto di vista originale. 

Quindi ad ogni redattore, durante 

l’incontro di Redazione preparatorio, 

viene assegnato il compito non tanto di 

scrivere uno o più articoli, ma di far 

scrivere a personaggi del mondo della 

cultura, dell’impegno sociale e politico, 

del mondo del lavoro, e del giornalismo, 

interventi originali, spesso sotto forma di 

intervista. 

Quello che trovate su Bet El Za infatti 

è tutto originale. Non lo trovate su 

internet. Tutto ciò, però, comporta un 

lavoro impegnativo, perché richiede di 

incontrare gli autori, di mettersi in 

relazione con loro, fare in modo che 

vengano rispettate le scadenze: per 

questo la rivista, almeno per ora, esce 

con una cadenza trimestrale. 

La redazione è composta in primis da 

Don Mauro, che ne è anche il Direttore 

Responsabile, e, oltre a me, ne fanno 

parte Massimo Pacini, Stefano Stagnaro, 

Tiziana Santambrogio, Pinuccia Brambilla 

e Luigi Granata, che redige fisicamente 

la rivista, interamente stampata a colori 

nel centro stampa della Parrocchia di 

Sant’Alessandro.  

Ma la partecipazione alla Redazione 

è aperta a chiunque voglia cimentarsi 

in questo lavoro di approfondimento, 

per sé e per la Comunità. 

Vorrei tra l’altro, mi sia consentito, 

vicino al compimento dei miei primi 

sessant’anni di vita, vedere l’ingresso in 

redazione di ragazze e ragazzi giovani, 

che possano plasmare la rivista, 

proponendo forme, strumenti e 

contenuti nuovi. Questa redazione può 

essere un luogo per un loro 

protagonismo. 
La rivista infatti, dopo un anno posso 

dirlo senza tema di smentita, non vuole 
essere uno strumento per “vecchi”. Se lo 
diventasse probabilmente sarebbe 
meglio chiudere e cavarcela con un 
bollettino parrocchiale, anche se sempre 
a colori!  
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Centro di aiuto alla Vita –  
Via Martiri della Libertà, 5  Melzo   

Tel. 02-95711377  

Consultorio Familiare Decanale Melzo –  
Via Monsignor Orsenigo, 7 Melzo  

Tel. 02-95732039  

Caritas Ambrosiana Decanato di Melzo –  
Via San Rocco, 5 Melzo  

Tel. 02-95732065  

Parrocchia Prepositurale Ss. ALESSANDRO e MARGHERITA –  
P.zza S. Alessandro, 11                                                                                      

don Mauro Magugliani, Prevosto: Tel. 02-9550305   

  don Andrea Restelli, Vicario:  Tel. 340-4043635 

Segreteria Oratorio  Tel. 02-9550294 

Feriali da lunedì  
a venerdì:                         
ore 8,30 

Vigiliare:                                                              
ore 18,00 

Festive:                                                         
ore 8,00 - ore 10,30 –  

ore 18,00 

ORARI S. MESSE 

Parrocchia S. Maria delle Stelle - Via Trieste, 14   
Chiesa Beato Pier Giorgio Frassati                                                                                      

 don Amedeo Abàlsamo, Vicario: Tel. 02-95710283 -   

Segreteria e oratorio: Tel. 02-95722014 –  
Suore della Trinità: Tel. 02-95738443 

Feriali da lunedì  
a venerdì:                         
ore 18,00 

Vigiliare:                                                              
ore 18,00 

Festive:                                                         
ore 10,30 –  ore 18,30 

Parrocchia SACRO CUORE –  
Viale Europa                                                                                      

don Valerio Milani, Vicario: Cell. 347-7971334   

  Segreteria Tel. 02-9550887 

Feriali da lunedì  
a venerdì:                         
ore 8,30 

Vigiliare:                                                              
ore 18,00 

Festive:                                                         
ore 8,30 - ore 10,00 



6 buoni motivi per iscriverti al giornale di Comunità: 

  
- perché puoi ricevere comodamente e direttamente a casa tua il trimestrale, 
- perché esprimi la tua fiducia per questa iniziativa, 
- perché anche tu stesso diventi parte del giornale, 
- perché così non ti perdi neanche un numero, 
- perché puoi discutere il contenuto dei servizi con i tuoi comparrocchiani,  
- perché puoi anche inviare le tue opinioni o critiche alla redazione. 
  
  
Potrai trovare il prossimo numero di Bet-el-za ad ogni uscita trimestrale in 
chiesa parrocchiale, oppure riceverlo direttamente a casa tua sottoscrivendo un 
abbonamento annuale. Compila il tagliando che segue e consegnalo in 
segreteria parrocchiale, oppure invialo direttamente all’indirizzo di posta 
elettronica: betelza@sanfrancescomelzo.it  
  
 
  
 
COGNOME E NOME ………………………………………………… 
  
Via, nr., interno, scala ………………………………………………. 
  
Città ………………………………………………………………………... 
  
Tel …………………………..  mail ……………..………………………. 
   

□ – Abbonamento  ordinario (4 numeri) €  12,00 

  

□ – Socio sostenitore (4 numeri ) € 15,00 

  
  
Firma …………………………………………………….. 
  
I dati vengono trattati in conformità con il DLgs. 18.08.18 n. 51 sulla tutela delle persone e di 
altri soggetti rispetto al trattamento dei dati persona 
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